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AVVERTENZA. 


Nei programmi ministeriali (R. D. 31 dicembre 1925 N. 2413) 
e avvertenze che li accompagnano si preserive che « circa la Geo- 
parte preponderante dell’ esame dovrà essere data alla cono- 
pa icolare dell’ Italia »; quoltro uno peggio posarrao LISTE 


to ai 
il nostro | 


gm 


CAPITOLO TI. 
| Confini, posizione, configurazione orizzontale. 


SIZIONE DELL’ITALIA IN EUROPA. — Situata nel bel 
| del Bacino del Mediterraneo, di cui conosciamo già l’impor- 
l’Italia (1) occupa anche una felice posizione rispetto al con- 
europeo: la grande catena delle Alpi, confine naturale della 
ne italiana (2), è attraversata da numerose e comode strade 
i è ferroviarie, che la uniscono direttamente con i paesi più 
ell’Europa occidentale e centrale. Inoltre, per essere situata 
‘strada fra l’Equatore e il Polo Artico, e circondata per tre 
mare, l’Italia gode di un clima mite e salubre che forma di 
delle contrade più ricercate, più fertili e più densamente 

ella ae, 


a d’Italia 
udine nord; 
e il 18° 31° 


italica, a forma di stivale, in direzione da nord-ovest a sud est; e 


una parte insulare formata dalle isole italiane maggiori ( 
degna, Corsica) e minori (Plba, Malta, ecc.). Queste tre parti costi- 
twiscono insieme geograficamente la Regione italiana, la quale gi 


Sicilia, Sar- 


estende per una superficie di 322,000 km?®, 

Poche altre regioni hanno confini naturali così evidenti e pre- 
cisi come la Regione italiana (1). 

Il confine continentale è segnato dalla linea di displuvio della 
grande catena alpina estesa 1200 km., che comincia dalle Alpi ma- 
rittinie (Monte Olapier a nord di Nizza-marittima) sul Mar Ligure, 
e finisce sul Mare Adriatico (golfo del Quarnero). 

Il confine marittimo è segnato dal Mediterraneo che lungo le 
coste d'Italia prende i nomi di Mar Ligure e Mar Tirreno (ad ovest), 
di Mar Ionio (a sud), di Mare Adriatico (ad est). 9 

La Regione italiana si suole anche dividere, per la sua posizione 
geografica, pel suo clima e i suoi prodotti, in due parti nettamente 
diverse: l’Italia continentale (settentrionale) e l’Italia peninsulare 
e insulare (centrale e meridionale). 


8. MARI E COSTE D’ITALIA. — L'Italia, che ha un confine 

. terrestre di poco superiore ai 1600 km., ha uno sviluppo costiero, _ 
comprese le isole, di circa 7000 km. (6970 km.). Le coste del Mar 

Ligure (Mare Ligusticum), che nella parte più interna formano il 

vasto golfo di Genova, sono alte, frastagliate, fornite di buoni porti, 

e celebri per la loro salubrità. Il porto di Genova divide queste 

coste in due belle riviere: di levante ad est, di ponente ad ovest. Nel 
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ferro, separata dalla penisola dal ca 
dell’arcipelago sono: Gorgona, Capraia, Pianosa, Giglio, Montecristo 
; ROSA 


Giannutri. 
Di fronte al golfo di Gaeta sorgono le Isole Pontine (Ponza, Ven- 
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Mm Favignana). Fra l’uno 


eridionale del Regno d’Italia, fisicamente sono africane; 
la Sardegna si trovano l'Asinara e il gruppo della Maddalen: 
nera (a nord), le isole di S. Pietro e di S. Antioco (a sud-0 
Mar Dirreno, che arriva ad una profondità di oltre 3700 m., € 
ap Mar Tonio per mezzo dello Stretto di Messina, largi 
e 4%, dominato dall’ottimo porto naturale di Messina. 
Mar Ionio (Mare Tonium) è il più profondo dei mari italiani 
o di tutti i mari del Mediterraneo (4100 m.); sulle coste italiane il 
\ ‘onio forma tre grandi insenature: il golfo di Catania (Sicilia), 
uillace (Calabria) e quello ampio e profondo di Zaranto, con un 
to. Il capo di Santa Maria di Leuca e quello di Spartivento 
o le due minori penisole in cui Si biforea la penisola italiana, 


sono alte e rocciose fuorchè nel golfo di Taranto, dove 
paludose, malsane. I porti principali nono quelli di 7'a- 


are in) bagna le coste orientali 
Mondo dei mari italiani; attraverso al 


Posizione e ‘configurazione dell’ 


gografica, sl 


dono ai fianchi, per una correttezza di linee assai maggiore che non presenti 
nei suoi minuziosi frastagli la Grecia, per una eleganza e dolcezza di curve 
e di tratti non paragonabile colla rigidità geometrica e continentale della 
Spagna. ; pe 

Del pari la poderosa e rinterzata catena delle Alpi separa addirittura 
due climi, due nature, due mondi. Poichè la vallata del Po, benchè non sia 
la vera regione a tipo marittimo, pure ne risente tanta influenza, da assumere 
un carattere totalmente diverso da quello dei paesi che la cireuiscono a set- 
tentrione. Non siamo ancora nella ridente penisola, ma in un ampio ed aperto 
vestibolo che ne prelude allo splendore ed alla grazia. 

È ciò mentre le vicine penisole si susseguono irte di monti e di aerocori 
innalzantisi senza posa, e sui quali, sia per l’altitudine, sia per disgraziata 
distribuzione di spiagge, il clima e la natura continentale perdurano con 

“singolare e non grata costanza»fin quasi alle costiere marittime. 

Tenuto conto della cerchia alpina, l’Italia se può parere una fortezza per 
l'Europa, ha altresì la figura e la disposizione, non sappiamo bene se di un 
molo o dì un porto, pel Mediterraneo. 

Condizione codesta ricca di vantaggi e di pericoli, poichè davvero non 
è più permesso di sottoscrivere sinceramente alla sentenza della scuola fisio- 
eratica « essere il mare il tramite di ogni sorta di bene, un ostacolo ad ogni 
sorta di male ». Il mare, per l’Italia, è il fattore primo della dolcezza del suo 
clima, della serenità del suo cielo, dello splendore della sua vegetazione, 
ed è stato altresì quello della sua grandezza, della sua gloria e delle sue do- 
vizie. Ma per essa, il mare pure è un alto dovere, com’è una porta aperta a 
sua continua minaccia. 

Sta in essa averlo alleato 0 nemico. 


GIOVANNI MARINELLI. 


d | I'IHalia e il mare, 


‘talia gode nel globo d’una favorevolissima posizione; anzi come. 

occupa il posto di mezzo fra le tre penisole europee meridionali, 

enza sulle altre due. Sîtùata nel Mediterraneo, di cui 

st da quello sud-est, essa domina in pari tempo una 
ri ai della | 


sota di ec, n il 


fattore primo dell le 


[ 


rogio; le grandi isole di Sicilia, Sardegna e Corsica, in part 
al in parto distanti, ma ancc risibili, formano nel compl 
condizioni un'Italia insulare, che è parte integrante della penis 


‘mento detta, ed ambedue completano poi la regione del Po, che assume un 


rattere più continentale 

L'Italia è relativament ea di porti naturali: dove questi 
dovano più alle esigenze dei tempi moderni, come a Genova, a 
lermo) poterono essere migliorati dall’op umana; dove poi 
affatto non ne fu difficile la costruzione, come a Livorno. Del re 
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del continente; in direzione meridiana da quelle: che terminano a Genova, 
a Venezia, a Napoli e a Brindisi, in direzione equatoriale, da quelle che pas- 
sano per Milano e Torino. Milano è il vero punto d’inerociamento di queste 
strade, anzi il centro di tutte le strade alpine, che dal passo del Sempione 
ad occidente sino al giogo dello Stelvio vi si incontrano come tanti raggi. 
Per questo è ancor oggi uno dei centri più importanti del commercio conti- 
nentale dell'Europa. : 

L'Italia non è, come la Spagna, in comunicazione immediata con un 
sol paese, ma con molti, colla Francia, colla Svizzera, colla Germania, 
coll’Austria e colla Iugoslavia. 

La molteplicità delle relazioni marittime e terrestri è perciò il più caratte- 
ristico segno importante dell’Italia. E se il linguaggio mercantile di quasi 
tuttii popoli europei lascia ancor oggi riconoscere le tracce della signoria 
che l’Ttàlia esercitò nel commercio mondiale sino al XVI secolo, si può ben | 
dire ancora che le condizioni, perchè questo paese riconquisti in avvenire 
una tale signoria, quantunque a dir vero, non così propizie come un tempo, 


non sono però affatto sfavorevoli. 
TEOBALDO FISCHER. 


(Versione di R. LOVERA). 


ò Influenza economica del mare sull’Italia. 

Le navi greche, che all’alba della nostra storia sbarcarono sui lidi d’I- 
talia i coloni fondatori di città, non contenevano solamente germi di savie 
leggi e di arti elle ignote ai selvaggi abitatori ma altresì i semi di molte 
iante, che oggi costituiscono la nostra ricchezza agricola. Ai Greci siamo 
bitori dell’aratro che solca le nostre glebe, dell’olivo che fiorisce sui no- 

stri colli, del limone, dell’arancio, del cedro. i 
Le armate romane, reduci vittoriose dall'Asia, trassero a casa prigio- 
ieri in gran è dei quali si servirono per dissodare le terre incolte; e 
vinti belle statue per decorare Roma. Ma quanti tributi assai 
carono! Il o dalla Persia, l’albicocco dall’Armenia, il 
egio da Cerasonte sul mar Nero, il fagiuolo e il 
un la a faraona dall’Africa settentrio- 
o, la quale serba immu- 


fù 


sono, il pope e in genere tutte le spezie; il carbon fossile, 
dinfino la juta, pianta che vegeta nell’India Orient: 

Alla seconda categoria appartengono: il ferro, 5 . la 
ina, i cuoi, il frumento, il formentone o grangturco, il tabacco, sci in 
alamoia, i legnami da costruzione e quelli d’intarsio. La ior parte delle 

terie prime alimentatrici dell'industria soleano 3 ittime; molte 
porchò provengono da luoghi d’oltremare, le rimanenti perchè il trasporto 

r mare è meno costoso. 

Il carbon fossile, che annualmente l'Inghilterra ci manda e che navi 
l'ogni paese sbarcano nei nostri porti, noi lo distilliamo in milioni di metri 
cubi di gas illuminante; e ci procuriamo il vapore acqueo nece 

i vagoni lungo la nostra rete ferroviaria e le macchine motri 
le industrie. Noi filiamo il cotone indiano e americano; lo te 

tri telai, lo tingiamo con materie coloranti ottenute, talune da piante 

che, tali altre da ciò che rimane del carbon fossile, dopo che la distil- 

ine ne ha estratto il gas-luce. 
a marina mercantile trasporta le materie prime. Gl’industriali le tra- 
o, e la marina mercantile riporta lontano lontano i nuovi prodotti. 
grani in paste alimentari; gli stracci e l’alfa in carta; la quale, a, suo 
ampata, prende forma di giornali o di libri, che i piroscafi sbarcano 
ivoglia luogo del globo, affinchè il pensiero italiano vi si diffonda. 
me nell'ordine fisico una corrente alternata di calore e di frescura si 
r il mare e la terra, così nell'ordine economico se ne stabilisce 
materie grezze e di materie trasformate mercò le industrie. Il 
esto lavoro incessante è la nave; il luogo di scambio il porto. 
) mbio è il pubblico risparmio, che accresce la ricchezza 

È x 


enza economica che il mare esercita sull’I- 
( do, molti- 


SI [IR 


2) il sistema appenninico, interamente italiano, che costitmisce 
come l'ossatura dell'Italia peninsulare e della Sicilia; 
3) il sistema sardo-corso, formato dai monti della Sardegna 


e della Corsica, 


5. IL SISTEMA ALPINO. — La grande giogaia alpina (che è 
îl più importante sistema montuoso d'Europa), mentre col suo spar- 
tiacque segna oggi in gran parte anche il limite continentale poli- 
tico d’Italia, è una valida difesa sia contro le invasioni esterne sia 
contro i venti umidi e freddi del nord. Il versante italiano, più ri- 
pido del versante esterno, esposto a mezzogiorno è relativamente 
mite, popoloso e ricco di valli pittoresche, di acque, di boschi, di 
pascoli. Il limite delle nevi perpetue e dei ghiacciai (che sono oltre 
2000) è sopra i 2700 metri. 

Il Sistema Alpino si estende ad arco per circa 1200 km. da Sa- 
vona a Vienna e a Fiume; copre una zona ristretta (circa 50 km.) 
în Liguria e si va allargando ad est (circa 350 km.) tra Fiume e 
Vienna (vedi cartina a p. 8-9). Come abbiamo visto nel volume pre- 

Ù cedente, il Sistema Alpino comprende tre zone, di cui una interna, 
calcarea, che circonda la pianura lombardo-veneta, una mediana,di 
x rocce cristalline, che contiene tutte le maggiori elevazioni, ed una 
terza calcarea esterna, digradante verso la valle del Rodano, gli al- 
tipiani della Svizzera e della Bayiera e la pianura U; igherese. Le 
| elevazioni minori della zona interna ed esterna formano le Prealpi. 
Le Alpi Italiane sono una parte del Sistema Alpino e compren- 
tutta la zona calcarea interna, e parte della zona mediana cri- 
e, come tutto il sistema, si sogliono dividere da occidente 
e sezioni: Alpi occidentali o italo-jrancesi, Alpi cen- 
svizzere, Alpi orientali o italo-austro-slave.: © 
dentali (Alpi liguri e piemontesi) cominciano dal 
nord di Savona), e giun, 
t:10 


ono 
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Le Alpi centrali (Alpì lombarde) vanno dal pa 

“Cia passo del Brennero, donde nasce l'Isargo, affluente del 
sono ricche di acque che defluiscono, nel versante italiano 
(Mare Adriatico), nel versante settentrionale al Rodano (M 


eg ; terraneo), al Reno (Mare del Nord), al Danubio (Mar Nero). Qui 

Na Alpì comprendono tre gruppi: le Alpi Pennine, culminanti nei monti 
Voli Rosa (m. 4638) e Cervino (m. 4482); le Alpî Lepontine coll’impoi 
È ta tante nodo oro-idrografico del S. Gottardo, donde nascono il Ticino, 


{ Golfo di 
Venezia 


Porto Maurizio 
di Genova 


rovie che collegano Genova e Milano con la Svizzera, la Francia set- 
tentrionale e la Germania; esse oltrepassano la catena ‘principale 
con la galleria del Sempione, la più lunga del mondo (quasi 20 km.) 
e con quella del S. Gottardo (15 km.). , 
Fra le strade carrozzabili sono da ricordare: quelle del Gran 
S. Bernardo, del Sempione, costruita da Napoleone, dello Spluga, 
dello Stelvio la più alta strada carrozzabile d’ Europa (2759 m.). 
Le Alpi orientali (Alpi venete) comprendono la zona alpina ad 
est della valle Isargo-Adige: si estendono dal passo del Brennero 
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Vette culminanti sono il monte Zricorno (2864 m.) e il monte 
Nevoso (1796 m.). 

Attraverso le Alpi Orientali importanti passi uniscono il Pren- 
tino e il Veneto con l'opposto versante del Danubio e dei suoi af- 
fluenti: così il Brennero, che porta alla valle dell’Inn, il passo di 
Dobbiaco alla valle della Drava, il passo di Tarvisio o di Campo- 
rosso alla valle della Sava. Tre ferrovie, l’una pel Brennero (Ve- 
rona-Trento-Innsbruck-Monaco di Baviera), Valtra per Tarvisio 
(Udine-Villaco-Vienna), la terza per Postumia (Trieste-Lubiana), con- 
giungono l’Italia Orientale col cuore della Germania e con l'ampia 
valle danubiana. 

i Le prealpi venete sono costituite dai Monti Lessini, dall’ Atti- 
| piano dei Sette Comuni, dal monte Grappa (sul quale rifulse il valore 
| dell’esercito italiano e contro i cui fianchi si infranse la furia assali- 
trice dei nemici), dalle Prealpi Carniche e Giulie. A sud-ovest delle 
Alpi Giulie si estende una regione di altipiani rocciosi, aridi, rotti 
da burroni e da vaste caverne nelle quali si perdono le acque cor- 
renti; è la regione del Carso (da Kar, voce celtica che significa sasso), 
che vide le più aspre e sanguinose battaglie dell’ultima guerra di 
liberazione. 


6. IL SISTEMA APPENNINICO. — Questo sistema montuoso 
costituisce come la spina dorsale della penisola italiana; si collega 
"col Sistema Alpino al passo di Cadibona e si prolunga, pure ad arco; 
per circa 1509 km. fino in Sicilia. La penisola viene così divisa in 
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seano il Pratomagno, che racchiude l’amenissima valle del corso su- 
poriore dell'Arno (il Casentino). L'Appennino settentrionale culmina 
nel monte Cimone (2163 m.) ed è attraversato da importanti strade 
ferrate: la Savona-Torino al colle di Cadibona, la Genova-Novi- 
Milano e la Genova-Torino al passo dei Giovi, la Parma-Spezia ad 
ovest della Cisa (Borgallo), la Bologna-Pistoia-Firenze al passo della 


Porretta e la direttissima Bologna-Firenze in costruzione e che attra- * 


versa la catena principale presso il passo della Futa. 
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Il Monte Bianco. 


Il Gran Sasso d'Italia. — Corno Grande. 


lL'Appennino meridionale dal passo di Rionero si este 
i ai monti della Sicilia e si suddivide in Appennino napoletano, luca) 
calabrese, siciliano. Consta in prevalenza di altipiani e di gruppi 
Ì montuosi: monti del Matese, altipiano del Sannio, altipiano del 
l'Irpinia (Appennino napoletano); monti del Cilento e monte Pollino 
che comprende la vetta più alta dell'Appennino meridionale (m. 2271), 
nell'Appennino lucano; il più vasto altipiano boscoso della Sila e 
l’impervio e selvoso massiccio d'Aspromonte. Tra i golfi di Sant'Hu- 


iù 
“Eni 


mitra, 


e 
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®. SISTEMA SARDO-CORSO. — È formato dai monti delle isole 
di Sardegna e Corsica. Nella Sardegna predominano gruppi mon- 
tuosi e altipiani separati da avvallamenti e pianure: i monti di Gal- 
lura, di Limbara, il boscoso altipiano di Buddusò, l’aspra e selvaggia 
regione della Barbagia e del Gennargentu, che contiene la più alta 
vetta dell’isola (m. 1800), i monti d'Iglesias, riechi di minerali. Una 
ampia pianura, fertile, ma malarica (il Campidano), si estende dal 
golfo di Cagliari al golfo di Oristano. 

La Corsica è attraversata da nord a sud da un’aspra catena cul- 
minante nel monte Cinto (2700 m.). 


8. IL PREAPPENNINO O ANTIAPPENNINO. — È così chiamata 
quella serie dì monti e colline di natura e d’aspetto diverso dal- 
l'Appennino, che stanno fra il sistema appenninico e la costa. È 
distinto in Preappennino tirrenico e adriatico. 

Il Preappennino tirrenico è separato dall’Appennino da ampie 
valli fluviali (dell'Arno, del Tevere, del Garigliano, ecc.) e consta 
per lo più di terreni vulcanici: prende nome dalle regioni che attra- 
versa (toscano, romano, napoletano). Il Preappennino toscano è for- 
mato dalle Alpi Apuane, breve ma imponente catena di monti dalle 
creste nude e dirupate, ricchi di marmi pregiati, dai monti del Ohianti 
e di Montepulciano, fiorenti di celebri vigneti, dalla Catena metalli- 
fera e dal gruppo del monte Amiata. L’Antiappennino romano è 

| costituito dai monti Volsini, Cimini, Sabatini, Albani, viniferi e bo- 

Scosi, raccolti intorno a laghi formatisi in vasti crateri di vulcani 

spenti (Bolsena, Vico, Bracciano, Albano). Nell'Antiappennino na- 

._poletano sono da notarsi i Monti Aurunci, la zona vulcanica dei 
| Campi Flegrei e il Vesuvio (12238 m.), vulcano attivo. 

__ Il Preappennino adriatico è limitato al gruppo montuoso del 

e alla regione ollinosa delle Murge, entrambi nelle Puglie. 
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Un altro distretto vulcanico si trova nel Veneto ed è quello dei coll 
Euganei e Bèrici. I quattro vulcani attivi sono: il Vesuvio presso Na 
poli, lo Stromboli e Vulcano, isole del gruppo delle Lipari, e l'Etna 
in Sicilia. 

Di solito le regioni vuleaniche sono anche soggette alle devasta- 
zioni dei terremoti, e purtroppo l’Italia nostra è fra le regioni che 
più hanno provato, attraverso i tempi, le disastrose rovine dei terre- 
moti come dei vulcani. Tutte le regioni dell’Appenninia, quali più, 
quali meno, sono state ripetutamente devastate dai terremoti, e 
fra i terremoti recenti che lasciarono più gravi e dolorose conseguenze 
sono quello che rovinò Avezzano (1915), nell'Appennino centrale, e 
quello che distrusse (28 dicembre 1908) Messina e Reggio e altre 
città minori, e fece circa 80.000 vittime. 

U 


10. LE PIANURE D’ITALIA. — Come s'è detto, soltanto un 
terzo della regione italiana è occupata da pianure. Predomina fra 
queste nell’Italia continentale la grande pianura del Po o padano- 
veneta (Padus, antico nome latino del Po): essa si estende per 56.000 
km? ai piedi delle Alpi e dell’Appennino settentrionale, ed è attra- 
versata nel suo mezzo dal maggiore fiume d’Italia, il Po. Questa 
\ura fu già in tempi antichissimi un golfo del mare Adriatico, 
enne colmato attraverso i secoli dai detriti alluvionali dei fiumi 
ppenninici (1): poi fu una vasta regione boscosa che la mano 
lari fatiche conquistò all’agricoltura: ed oggi la 

lelle regioni più fertili e popolose della Terra. 
dalla cerchia dei monti verso VA- 
rotti: da zone co nel Pie- 
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LETTURE. 
Il paesaggio alpino, 


Un sentiero ascende sulla sinistra del Frodolfo, e partendo dallo stabi- 
limento, sormonta diversi pendii, attraversa pascoli e sparse boscaglie, 
finchè si arriva a Peghera, cioè ad una serie di pascoli dove appare eviden. 
tissimo un fenomeno che si riproduce incessantemente nella orografia alpina, 
Voi vedrete i fianchi delle valli quasi dimezzati orizzontalmente, sicchè si 
possono distinguere due zone sovrapposte, a confini netti, spiccati. A cia- 
scuna di esse rispondono tali e così diversi caratteri di paesaggio, che, messi 
insieme, producono perfettamente all'occhio quell’effetto di contrasto così 
caratteristico del paesaggio alpino, così cercato dai nostri paesisti che si 
stimano fortunati quando riescono a dar vita con esso alle loro tele. Nella 
zona inferiore verdeggiano i prati nelle morbide chine, interrotti da macchie 
Ssparpagliate o da boschetti frondosi. Essa è formata da colli arrotondati, si- 
mili ad onde morte che s’inseguono nell’ampiezza dell'oceano quando se- 
data è la tempesta. Le stesse rupi, che di tratto in tratto pur vi nereggiano 
nell’ambito di verde cornice, pare che si ribellino alla natura chele fe’ ruvide 
ed irte, e vestono forme morbide, flessuose e tondeggianti, sicchè nulla rompe 
la dolcezza di quelle curve che dànno l’impronta speciale al paesaggio della 
zona più bassa mentre servono così mirabilmente a dar risalto all’asprezza 

, superiore. In questa, linee spezzate, mosse ardite, sorprese ad 

menti e sforzi acrobatici di cime capricciose e bizzarre, 
guglie, di creste, che, levandosi come sopra artistica 
ono quella che si direbbe la vera parte monumentale della 
miei cari, che vi ho delineato in genere il carattere 

e dei nostri paesaggi più classici? Sarà difficile 
, copiato dal vero nella regione delle Alpi 
istingua alla base, ossia in vicinanza, 
ite, sparsa di campi, di vi Î 

tro, gorgheggiano gli uccelletti, 
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di neve percorre forse tre chilometri, prima di toccare il limite estremo d 
sì scioglie... 

Quella massa di ghiaccio, appena che la temperatura esterna sia supe- 
riore a zero, disgela. Principalmente nelle giornate estiv quando il sole vi 
cuoce le cervella anche sulle cime delle Alpi, il ghiacc nio si strugge rapida- 
‘mente; l’acqua scorre sulla superfice, cola dai fianchi del ghiacciaio, ne pe- 
netra la massa che è assai porosa, tutta serepolata, percorsa da larghe fes- 
sure, da canali ramificati e finisce col raccogliersi sul fondo della valle che 
serve anche di letto al ghiacciaio. Ne risulta un torrente più o meno volu- 
minoso, che, scorrendo per disotto al ghiacciaio, naturalmente viene a sbu- 

care all'estremità inferiore di esso. Così la valle è occupata da due fiumi: 
l'uno di ghiaccio, sodo e lentissimo, al disopra; l’altro d’acqua, scorrevole, 
velocissimo, al disotto. Quel superfluo di calore, che può mantenere l’acqua 
riscaldata dai cocenti raggi del sole, benchè abbia corso sopra un letto di 
ghiaccio, agisce anche al disotto sul ghiaccio e lo scioglie. Perciò il torrente 
| sbocca d’ordinario da una lunga galleria di ghiaccio, quasi un antro di puro 
| cristallo, a riflessi azzurrini, con tinte e sfumature sorprendenti, talora così 
vasto, così bizzarro, da costituire da sè solo la parte più importante o almeno 
più pittoresca del ghiacciaio. Sono queste le anfore, dove versano le linfe 


precedente alla mia gita) nella più profonda oscurità 
bo cheggiò nella valle. La volta di ghiaccio 
n enormi masse di ghiaccio, 

i sull’altro, o incasto- 


dell’altro, e ne risulta una morena 


fonde colla morena laterale sinistra i h 
mediana, Il ghiacciaio del Forno vanta un magnifico e regolarissimo sistema 
di morene compresavi una poderosa morena mediana, per cui €860 \è come 
diviso in duo per il lungo, mediante una collina di massi, di ciottoli, di fango, 


di tritume d’ogni specie. 
A. STOPPANI. 


Le Prealpi italiane. 


Prealpi non è nome che appartenga alla geografia classica, e molto meno 
all'antica. Pu creato piuttosto modernamente dalla geografia e dalla geo- 
logia, 
aa nome vorrebbe dire in genere i contrafforti delle Alpi, le mon- 
tagne che sorgono fra le colline di Torino, per esempio, del Varesotto, della 
Brianza, del Bergamasco, del Vicentino, e i colossi alpini che formano proprio 
la cresta delle Alpi, lo spartiacque della grande catena che separa l’Italia 
dalla Francia, dalla Svizzera e dall'Austria. Quelle montagne, talora già 
ben distinte topograficamente, lo sono ancora meglio per la loro costitu- 
zione geologica. Sono principalmente montagne calcaree e dolomitiche, 
appartenenti a un’epoca geologica media..... Le grandi Alpi apparten- 
gono specialmente alle epoche antiche, voglio dire alla protozoica ed alla 
paleozoica. Le Prealpi sono in genere montagne mesozoiche, ossia del- 
l’epoca di mezzo. Le colline poi rimangono divise su per giù fra l’epoca 
mesozoica e l’epoca cenozoica, che significa epoca recente, epoca nuova. 
In via topografica poi, le' Prealpi disegnano, dalla parte dell’Italia, quasi 

interno, concentrico, cioè parallelo al grande arco descritto dalle 
o, direi, un primo spalto interno di questa grande for- 
al Nord-Europa. Le Prealpi, quasi ovunque, 
le due catene si toccano e si fondano in una 
uttavia un lungo tratto dove esse formano 
è, rimanendo separate dalle Alpi per via 
grande valle parallela alle due 


rosso al sorgere e al tramontare del sole; e il verde perenne, di ( 
mbertà copre i fianchi e i piedi delle montagne, tutte rive stendo fino a 

le colline, sicchè le aride vette paiono spiecarsi come da una chirlan 
erbe e di fiori. Chi vuole il ridente, il molle, il tranquillo, il temperatc 
somma delizio e amenità, non va sicuramente 4 cercarle nelle Alpi, ma nelle 
Prealpi, specialmente nella zona inferiore, dove regnano primav 
che non trovano molto da invidiar a quelle dei paesi più meridionali 
questa la regione dei laghi azzurri, dei limpidi torrenti, dei boschi ombrosi, 
dei prati fioriti, dei pingui colti, dei giardini incantati, delle viti, degli ulivi, 
e più in alto dei castagni e dei faggi. 


od, estati 
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A. STOPPANI. 


Confronto tra gli Appennini e le Alpi. 


I torrenti dell’ Appennino scorrono solitari in fondo alle valli deserte, 

il perduti entro lo sfasciume, che di continuo si rinnova, sudicio e melmoso. 
Pochi anzi sono perenni: per lo più, oggi gonfi e impetuosi, domani esausti, 

| alternano le ingrate torbide colle siccità lunghe e uggiose. Ove le valli si al- 
largano, voi udireste chiamar fiume un letto formato di sabbie e di ciottoli, 

| che altrove sarebbe detto landa o deserto. Si direbbe che nelle Alpi la vita 
sociale è addensata in fondo alle valli, mentre nell’ Appennino cerca le cime 
dei monti. Nelle Alpi le borgate, i villaggi, i casolari, segnano come punti 
ti, o a lunghe strisce biancheggianti, il corso delle grandi come delle 
te. Dalle magnifiche strade, che ripetute a larghi intervalli, 
olossali vetture attraverso la massima giogaia d’ Europa, fino 
a ntiero che porta il cacciatore sulle tracce del camoscio, tutte 
le vie d Alpi, segnano, quasi invariabilmente, il corso delle acque, ch’esse 
accavalcano su mille ponti, serpeggiando continuamente dall’una all’altra 
sponda. Il viaggiatore, | fdndo a una gora, o a mezz'aria tra due preci- 
7 ) ’altro che, si sprofonda negli abissi, si sente 

j ui ti dànno le Alpi così intenso diletto. 
dominare le cime che nuotano, come i 
" o sulle vette arditissime tra 


n 


uutti in isfacimento; sui . 
ma appena impressa 
A; Su 


Gli 


alture, e si posa sull’immensa pianura, ove si distinguono i pingui colti, ove 
llaggi, tante città, giù giù fino 


biancheggiano, come lini distesi al sole, tanti vi T 
0 ancora giu 


al Po, accennato da una striscia nebbiosa nel lontano orizzonte, 0 
giù fino al mare, se la vista fosse men corta. Anche l'Appennino è bello, co’ 
suoi boschî di castagni, colle sue rupi di serpentino così brulle, nere, irto, 
adocchiate un giorno bramosamente dai tirannelli che vi piantarono i loro 
covi. Ora le rupi e i castelli non servono che a rompere la monotonia d’un 
paesaggio che per poco non ci diventa troppo uniforme e uggioso. 

A. STOPPANI. 


Il Brennero e la Vetta d’Italia. 


Il colle del Brennero occupa un posto importantissimo nella storia dei 
rapporti tra la Germania, l’Austria e l’Italia, sia dal punto di vista militare, 
sia da quello politico e commerciale. 

Di tuttii grandi valichi della catena alpina spartiacque è il meno elevato 
e vi sì accede attraverso vallate quasi rettilinee e a pendenza uniforme, Il 
primo passaggio di cui si abbia certezza fu quello di Druso, figliastro di Au- 
‘gusto, l’anno 15 a. C., ivi recatosi per punire i Brèoni, dai quali il colle prese 
il nome, così come vennero chiamate Brèunie le Alpi del corrispondente 
tratto della catena. In seguito il Brènnero costituì la grande arteria per la 
quale affluirono in Italia le orde barbariche, attratte dal fascino délla preda 
magnifica. Coll’assorbimento del Tirolo per opera della monarchia degli 

‘g0, il colle perdette in certo qual modo il suo carattere di strada 
nale, aperta a tutti i popoli, e divenne un passaggio quasi esclu- 
ie tirolese. Dal giorno, però, in cui gli Absburgo si assicurarono defi- 
0, cioè dal 1814, il traffico del Brènnero aumentò gran- 
nne un’importantissima via di comunicazione tra 
{ î 7 la perdita della Lombardia prima, 
nnero cessò di avere importanza politica, accrebbe 

commerciale, sì da richiedere la costruzione d 

1867, e che fu la prima che 
tesso modo che la strada carr 
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esatto è anzi Glockenkaarkeeskofel, che significa precisamente 
vedetta del quadro della campana! L’ascensione, tutt'altro che difficil 
offettuata la prima volta da Ettore e Ferruccio Tolomei, trentini, da Enr 


Alliata, romano, e dalle signorine Elvira e Ilda Tomasi, pure trentine, il 
17 luglio del 1904. Essi ribattezzarono il monte col nome di Vetta d'Italia, e 
con questo nome viene oggi indicato sulle carte italiane. È situato precisa- 


monte a 47° 5° 50° di latitudine nord: la latitudine di Berna, dei Vosgi, della 
Bretagna, di Terranova, della Manciuria e dell’Isola di Saccalin. 


Marro Tepescni. Iivista del T. C. I. - Giugno 1915. 


CAPITOLO III. 


| Tarog Idrografia.| 


ll. IDROGRAFIA DELLA REGIONE ITALIANA. — (La re- 
gione italiana, prevalentemente montuosa, è ricca di acque correnti. 
Dalla regione alpina, che è il più importante sistema oro-idrografico 
d’Europa, scendono in Italia numerosi fiumi di notevole impor- 
tanza che si riuniscono tutti (meno i fiumi veneti) nell’unica grande 
arteria fluviale del Po. Questi fiumi, alimentati dalle nevi e dai 
rhiaccini delle Alpi, hanno acque abbondanti e perenni che dànno 
a a innumerevoli opifici e alimentano i numerosi canali irrigatori 
ivigabili della pianura padana: i laghi prealpini ne purificano le 
le e ne moderano il corso fra il monte e il piano. 


IL BACINO PADANO. — Il Po è il maggior fiume d’Italia 
km.); nasce dal Monviso al Piano del Re, scende rapido in pia- 
{ , Chivasso (donde si stacca il canale Cavour, che 

} cino); poi, seguendo il 45° parallelo, bagna Casale, 
Cremoni ove raggiunge la massima larghezza (1500 m.); 
a alla foce il Pe si va restringendo, trattenuto da po- 
, che difendono dalle inondazioni la bassa pianura cir- 
È MELA sona vasto delta, del quale i rami dea 


Il gran fiume è navigabile per picco i 
‘00 ut (eailo alla foce. ul bacino 
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| presso Pavia; l’Olona e il Lambro, che attraversano la fertil 
lombarda e sono intersecati da canali importantissimi per 1 a 
fgione e la navigazione, come il Canale Villoresi, il Canale della Mar- 
iesama, il Naviglio di Pavia, il Naviglio Grande; V Adda che forma la 
| Valtellina e il lago di Como, il più profondo dei laghi italiani (m. 410); 
l’Oglio che nasce dal gruppo del Tonale, percorre la Val Camonica 
e forma il lago d’Iseo; il Mincio che nasce dall’Adamello col nome 
(di Sarca, forma il lago di Garda, il maggiore dei laghi italiani 

70 km?) e bagna Mantova. 

ra gli affluenti di destra il più importante è il Tanaro che si con- 
iunge con la Bormida presso Alessandria: nascono entrambi dalle 
pi marittime. Fra gli affluenti appenninici si notano: la Serivia, 

Trebbia, il Taro, la Parma, V’Enza, la Secchia, il Panàro. 
lumi della Venezia scendono dalle na Suggtali non attra- 


orso parallelo al Po. Nel ‘corso inferiore è sostenuto da 


e intersecato di. canali. Si notano inoltre: il Bacchi- 


sa po attraversa nel suo corso superiore 
gliamento, che percorre la valle 


Pratomagno e i monti del Chianti, quindi piegando ad oves 
renze e Pisa va al mare: riceve numerosi affluenti (Sieve 
che rigano valli amenissime (Mugello, Valdelsa); l’Ombrone gro 
tano che attraversa la maremma; la Marta, emissario del lago di 
Bolsena; il Tevere, terzo fiume d'Italia per lunghezza (km. 405), 
sce dal monte Mumaiolo, attraversa l'Umbria e il Lazio, riceve 
sulla sinistra la Nera, che, alla confluenza del Velino (presso Terni) 
forma la celebre cascata delle Marmore (160 m.), e l’Amiene, poi 
attraverso l’Agro romano giunge al mare con due bocche (Fiumara e 
Fiumicino, quest’ultima navigabile), che rinchiudono l’isola Saera; 
il Liri-Garigliano che riceve, per mezzo di un emissario sotterraneo, 
le acque del prosciugato lago di Fucino; il Volturno che nasce dal 
monte La Meta, riceve sulla sinistra il Calore e sbocca in mare attra- 
verso la pianura campana; il Sele, che riceve il Tanagro e sfocia nel 
golfo di Salerno. 


Al versante del Mar Ligure appartengono brevi torrenti: il Varo, 
la Roia, l’Arroscia, e la Magra che attraversa la Lunigiana. 

Il versante del Mare Adriatico è attraversato da i numerosi, 
ma; data la vicinanza del crinale appenninico alla costa e la disposi- 
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14. LAGHI. — I maggiori e più bei laghi d’Italia sono situati ai 
piedi delle Alpi e sono formati dai principali affluenti di riva sir £ 
del Po. Famosi per la bellezza delle loro rive e per la mitezza 
clima sono i laghi lombardi e precisamente: il lago Maggiore, d - 
gamo, di Como, il più profondo (410 m.), d’Iseo, di Garda, il più grande 
(370 km?). 

Dei laghi dell’Italia peninsulare il più esteso è il lago Trasimeno 
o di Perugia, poco profondo (7 m.); seguono i laghi di Bolsena, di 
Vico, di Bracciano, di Albano, di Nemi, tutti di origine vulcanica. 

Le coste d’Italia poi in molti punti sono orlate di laghi, paludi, 
valli e lagune: gli stagni di Orbetello sulla costa tirrenica, i laghi di 
Lèsina e Varano sul promontorio del Gargano, il lago di Salpiî nel 
golfo di Manfredonia, le valli di Comacchio, le lagune di Venezia, 
di Marano e di Grado sulle coste dell'Adriatico settentrionale. 

Dalla sistemazione delle sue acque correnti già in parte attuata e 
a cui si rivolgono sforzi continui la regione italiana ha avuto e ancora 
potrà avere in avvenire grande incremento di ricchezza e benessere, 


sia col prosciugamento e con la bonifica delle zone paludose e incolte, 


sia col rimboschimento delle zone montuose e con lo sfruttamento 
delle energie idroelettriche, sia coll’estendere i canali navigabili e 


3 irrigatori. Il grande acquedotto pugliese, già costruito ed in funzione 


nei tratti principali e che disseterà e fertilizzerà tutta una regione, 
i grandi lavori di bonifica e di canalizzazione della pianura padana, 
numerosi impianti idroelettrici della regione alpina e ‘preappenninica 
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valle padana dalle sue origini al mare, o da ovest ad est. Per tale inclinazione 
il corso degli affluenti, entrati nella pianura, è, in linea generale, determinato 
da due componenti, una perpendicolare al corso del Po, l’altra parallela. La 
legge dunque cui pare obbedisca il bacino del Po, è legge generale dei gravi 
ed è stata dal Guglielmini formulata nella sna opera sulla « Natura dei fiumi » 


senza però applicarla ad alcun caso particolare: « se un grave sarà gettato 
Sopra un piano declive con qualche direzione obliqua, descriverà esso sopra 
del medesimo piano una linea curva ». Nel nostro caso il grave sono i fiumi 
affluenti gettati dalla inclinazione del letto in cui scorrono. I corsi d’acqua 
della regione padana, grazie all'origine sua alluvionale, non avendo a con- 
trastare con accidentalità del terreno, trovaronsi fin dall’origine in condi- 
zioni massimamente favorevoli per risentire gli effetti della gravità. 

Altra caratteristica notevole del sistema padano si è che gli affluenti, 
pervenuti ad una certa vicinanza al corso del Po, non viscendono con la di- 
rezione assunta, ma la allungano in modo da presentarla sensibilmete pa- 
rallela al fiume principale. Questa nuova direzione non può derivare dal- 
l’inclinazione del suolo verso il mare, che è troppo lieve ma da qualche 
altro agente. Indubbiamente hanno cooperato gli straripamenti e le allu- 
vioni del fiume maggiore, sia respingendo gli affluenti con la forza delle 
acque trascorrenti, sia innalzando il suolo con depositi; la quale opinione 

. verrebbe anche autorizzata dal fatto che il parallelismo si nota unicamente 
nel tratto del Po, lungo il quale hanno luogo gli straripamenti. 


G. L. BERTOLINI. 


CAPITOLO IV. 
Il clima, 


GIONE ITALIANA. — L'Italia gode 
la: perciò essa è ricordata come il giar- 

ano visitata da migliaia e mi- 
a patria 0 
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e, predomina il clima continentale, rigido nell'inverno, caldo 
nell'estate; la temperatura media annuale è di 13° sopra zero, ma 
sovente la temperatura media del luglio è di -;- 259, quella del gen- 
naio è di 09; l'escursione annua è quindi assai forte. Le precipitazioni 
atmosferiche sono abbondanti, la nebbia copre d’inverno gran parte 
della zona padana. Le rive invece dei laghi lombardi, difese dai 
monti dai venti settentrionali e influenzate dalla, massa d'acqua 
dei laghi stessi, godono d’un clima mite che permette la coltivazione 
dell’olivo e degli agrumi. La riviera ligure poi, riparata dall'Appen- 
nino settentrionale e aperta ai benefici influssi del Mediterraneo, 
ha un clima incantevole, perennemente primaverile. 

Nell’Italia peninsulare e insulare, fuorchè nelle zone montuose 
più elevate, predomina il clima marittimo. Il Mediterraneo, che non 
ha mai una temperatura inferiore ai 13°, mantiene in queste regioni 
un clima costantemente mite, propriamente adatto alla cultura della 
vite, dell’olivo e degli agrumi. Però il clima del versante tirrenico, 
protetto dalla catena dell'Appennino, è più dolce del clima del ver- 
sante adriatico e le piogge sono più copiose in quello che in questo. 
La temperatura media annuale dell’Italia peninsulare ed insulare 
varia dai 15° ai 18° sopra zero; la temperatura media del luglio si 
mantiene quasi dovunque sui 259, e quella del gennaio è a Palermo 
di 11°, a Lecce di 9°, a Napoli di 9°, a Roma di 7°, cosicchè la escur- 
sione annua è assai inferiore a quella dell’Italia continentale. 

Tuttavia, nonostante la mitezza e salubrità del clima, le spiagge 
‘ dell’Italia peninsulare ed insulare sono afflitte, come già s'è detto, 
dal grave flagello della malaria dominante nelle zone acquitrinose. 
Soltanto il prosciugamento di tali zone, potrà in avvenire liberare 

[talia terribile malattia. 

ha in sufficiente quantità rispetto 
sono dove più, dove meno ab- 
oste marine verso la 
lle Alpi orientali 
Adriatico, i venti 
Appennino ligure- 

riche che proven- 
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sioni annue, come in nessuna altra parte d'Ital 
od eccezionalmente il termometro scende d'in 
zero e sale d'estate fino oltre 35° sopra zero 
600 mm.) sono più abbondanti di primavera e d aut juenti 
le nebbie e abbondanti le nevicate; nell'estate numeri o 1 tem- 
porali. , 

3) Zona ligure-tirrena, che ha clima marittimo con tempera- 
tura media annuale fra i 159-18° sopra zero. Le piogge, prevalenti 
d'autunno, sono più abbondanti nell'Appennino settentrionale (fino 
a 2 m, nella Riviera di levante). Nella zona costiera cade raramente 
la neve. 

4) Zona adriatica, che ha clima marittimo, ma meno uniforme 
della zona tirrenica: la temperatura media annua varia fra i 140 e 
ì 16° sopra zero. Le precipitazioni atmosferiche sono minori che nella 
zona tirrenica e vanno da un massimo di 1 m. nell’Appennino abruz- 
zese a 470 mm. nel Tavoliere di Puglia. Piove per lo più d’inverno. 

5) Zona dell’Italia peninsulare interna. Ha clima in prevalenza 
continentale: inverni molto freddi (ad Aquila il termometro scende 
fino a 15° sotto zero) ed estati calde. La neve cade abbondante sui 
monti e sugli altipiani: le piogge sono pure abbondanti specialmente 
sui fianchi montagnosi che guardano il Mar Tirreno; la maggiore 
piovosità si riscontra sull’Irpinia (2 m.). 

6) Zona delle isole. Ha clima marittimo e le più basse escur- 
sioni d'Italia: la temperatura media annua varia fra 15° e 18° sopra 
zero. Piove per lo più d’inverno, ma le piogge sono molto scarse, spe- © 
cialmente nella Sicilia occidentale e nella Sardegna meridionale (Tra- 
pani e Cagliari, 500 mm.); inoltre in molti luoghi i mesi estivi (lu- 

glio, agosto, settembre) passano spesso senza pioggia. Soltanto nei 
luoghi più elevati cade la neve e sull’Etna dura anche a lungo. 


il 


JA FAUNA ITALIANA. — La regione italiana 
di vegetazione, una propria dell’Italia con- 
peninsulare-insulare. L'Italia continen- 
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Il Passo del Brennero. 


Il duplice imbocco 
della grande Galleria del Sempione presso Tselle. 


tuttora alcune specie di animali selvatici: se ne incontrano ancora so 
prattutto nella zona delle Alpi (camosci, stambecchi), degli Appen 


mini (lupi), in Toscana e in Sardegna (cinghiali); lepri e volpi sono 
diffuse in tutta la regione italiana. Fra gli uccelli vive tuttora Va 


quila sui gioghi montani, 

I mari italiani, poi, specialmente l'Adriatico, sono riechi di pesci; 
speciale importanza ha la pesca del tonno e delle sardelle sulle coste 
della Sardegna e della Sicilia, delle anguille nell'Adriatico settentrio- 
nale, del corallo e delle spugne nel Mediterraneo, fra la Sicilia e PA- 
frica. 


LETTURE. 
Il clima d’Italia e la malaria. 


Il clima italiano è in complesso tanto felice che bisogna annoverarlo fra 
esori del paese, e certamente fra i-tesori capaci di portar frutti più abbon- 
e Giacchò esso non solo èil fattore principale della riechezza 
prodotta dall’agricoltura italiana e dalla coltivazione di preziose piante 
commerciali, ma attrae annualmente, migliaia e migliaia di visitatori dal- 
prora centrale e settentrionale, malati e sani; i quali soggiornano più 
o a lungo nella penisola e l’arricchiscono di milioni. Perciò accanto ai 
ici d’ogni genere, i quali, alla nostra epoca prosaica, sembrano 
odevole investimento di capitali fatto dagli antenati a bene. 
discendenti, prende un posto distinto anche il clima. 
o | Dbaca il magnifico frutto, la malaria. Una parte ben 
ente libera di questa peste, che ha spopolato 
o paese collinesco. della Toscana 


Nolla state, a causa della malaria. Nè queste peggiorate condizioni igieniche 
rimasero senza influenza sull’emigrazione; e l’Italia assiste all’esodo crescente 
di contadini, mentre possiede considerevoli lembi di terra, feracis mi, 0 
spopolati del tutto dalla febbre, o frequentati soltanto all’epoca delle semine 
e della mietitura da lavoranti, che dalle montagne circostanti vi si calano 
a guadagnarsi il pane e a contrarre i germi di lunghe malattie, e non di rado 
della morte. E altrettanto estesi, quanto quelli spopolati, sono i territori i 
cui abitanti dalla malaria sono prematuramente precipitati nella fossa. 


T. FiscHeR. La Penisola italiana. U, T. E. T. - Torino. 


La lotta contro la malaria. 


La malaria è una questione prevalentemente italiana: ecco un concetto 
che è diffuso in tutti gli ambienti stranieri, scientifici e non scientifici. Se 
vi è un congresso medico, il relatore prescelto su questo argomento è un 
italiano; se ci citano statistiche, si ricorre a quelle dell’Italia; se si riportano 
scoperte ed osservazioni, queste sono italiane. Una delle tagioni ci fa mol- 
tissimo onore, poichò i maggiori studiosi dei probllemi della malaria sono 
italiani. 

L'altra ragione non ci fa disonore, ma ci richiama ad epoche tristi della 
nostra storia, quando l’italiano si adagiava nel quieto vivere inerte e le in- 
vasioni straniere correvano in ogni senso il paese, disputandosene il dominio. 
Allora i monti venivano spogliati delle loro foreste, i corsi d’acqua abban- 
donati a se stessi, le opere idrauliche e le irrigazioni — per cui andarono già 
famosi gli Etruschi ed i Latini — abbandonate. Nei piani, devastati dagli 
eserciti, si formava l’ambiente naturale e sociale per Ja malaria, mentre la 

ne si ritraeva sui monti, per ripararsi sia contro le armi degli 
a contro la malattia, che rendeva pestifere le contrade, già dense 
lo e fiorenti cchezze. Le spiagge della Magna Grecia, la Sicilia, 
ferac I ii nella regione Pontina, le vallate dei fiumi to- 
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zione agricola è salita da 138 milioni annui ad un miliardo ed il patrimonio 
zootecnico da 79.648 a 184.000 capi. 


Quest” opera enorme di riorganizzazione della vita nelle campagne ferve 
oramai in tutta la Nazione: in alcune regioni il ritmo pulsa più rapido ed in- 
tenso, la malaria è già vinta o volge alla fine; in altre è ancora torpida od 
addirittura al suo inizio crepuscolare. Sono specialmente le terre che circon 


dano Roma, quelle del mezzogiorno e delle isole, dove l’acqua impaluda 
ancora a valle ed il contadino rifuggo sulle montagne. Il medico lo aiuta a 
tisanare, ma egli trova nella terra su cui vive una causa di infezione sempre 
rinascente. 

A. ILveNtO. Le vie d'Italia. Rivista del T. O. I. - Ottobre 1923. 


CAPITOLO V. 
L’Italia antropica. 


18 IL POPOLO ITALIANO. — La regione italiana è abitata 
quasi per intero da popolazioni della stessa razza; nessun'altra re- 
gione d’Europa ha confini etnografici e fisici così ben definiti. La 
popolazione italiana è la più numerosa fra le genti neo-latine; etnica- 
mente l’Italia è una delle regioni più omogenee del mondo: e sebbene 
ogni regione d’Italia parli un proprio dialetto,, tuttavia una stessa 
1) lingua (l'italiana), una stessa religione (la cattolica), una stessa grande 
: millenaria civiltà riuniscono tutte le popolazioni d’Italia in una sola 


‘a le nazioni neo-. “latine, la nazione italiana è 
rda comune gine romana. Le genti ger- 

, Fran alla caduta dell'Impero 
[voro assorbite sla 


nazionali d'Europa: esso raggiunge, secondo il censimento del 1921, 
89 milioni di abitanti, con una densità di 125 abitanti per chilo- 
metro quadrato (1). 


19. LA CIVILTÀ ITALIANA. — Nessuna regione d'Europa ha 
una storia così ricca e complessa come l’Italia: tutte le varie regioni 
italiane hanno contribuito efficacemente allo svolgimento della sua 
civiltà millenaria. 

Quando ancora tutta l'Europa era immersa nella barbarie, VI- 
talia era la prima per civiltà, ricchezza e potenza; allora Roma do- 
minava l’Italia e il mondo conosciuto. Poi, crollato l'Impero romano, 
una seconda volta l’Italia fu alla testa della civiltà quando, nel Me- 
dio Evo, mentre ancora in Buropa, Francia, Inghilterra e Germania 
erano stati in formazione, molte città della nostra patria avevano le 
industrie e i commerci più sviluppati, possedevano le più grandi 
ricchezze, contavano i più grandi letterati e i più grandi artisti. Al- 
lora, quando Parigi e Londra non raggiungevano 50.000 abitanti, Mi- 
lano, Firenze, Pisa, Venezia ne contavano ciascuna 200.000, allora 
le nostre città si arriechivano dei più bei monumenti che abbiano 
mai illustrato l'umanità. 


20. DISTRIBUZIONE DELLA POPOLAZIONE ITALIANA. — 
Non ostante la forte emigrazione la regione italiana è tuttavia sem- 
pre uno dei paesi più densamente popolati della Terra. 

La popolazione italiana non è però egualmente distribuita nella 
regione. Com'è naturale, essa si addensa specialmente nelle zone 
piane e collinose e in generale va diminuendo procedendo da nord 
a sud: essa è piuttosto sparsa nell'Italia settentrionale e centrale, 
mentre vive SR in grossi. Geni Doiate PE Nonne 


sa 
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91. LA LINGUA. — Il dialetto toscano è divenuto la lingu della 
nazione italiana; ma la maggior parte degli Italiani parla usual 
mente un proprio dialetto, vario secondo le diverse regioni; parl 
altri linguaggi gruppi di popolazioni straniere immigrate in Italia, 
specialmente nella zona di confine: in tutto circa un milione di in- 
dividui, I linguaggi stranieri più parlati sono il francese, che è parlato 
da 80.000 individui nelle Alpi occidentali, il tedesco, da 200.000 indi- 
vidui nell’Alto Adige, lo stavo, da circa 300.000 individui nella zona 
| alpina orientale e nel Molise, l’albanese specialmente in Calabria, il 
greco în Puglia e Calabria, il catalano in Sardegna (Alghero). I lin- 
guaggiì stranieri parlati nell'Italia meridionale vi furono importati 
da genti immigrate dalla penisola balcanica, quando questa venne 
invasa dai Turchi. 


ino 


| 22. LA CULTURA. — L'istruzione pubblica è distinta, in Ita- 
lia, in tre gradi: 

1) Istruzione elementare o primaria, che è gratuita ed obbli- 
| gatoria fino alla 4 classe; la 52, la 62, la 7°, 1°8% classe formano pro- 
| priamente il corso popolare e il corso integrativo di avviamento pro- 
fessionale; * 

2) Istruzione media o secondaria, che viene impartita nel Gin- 
nasio, nel Liceo classico e scientifico, che prepara per VUniversità- 
nell'Istituto tecnico che prepara ragionieri e agrimensori, nell'Istituto 
magistrale che prepara i maestri elementari, nella Scuola comple- 
entare che avvia ai piccoli impieghi; nelle scuole ed istituti medi 
ari, commerciali ed industriali; 

3) Istruzione superiore, che viene data nelle Università e negli 
ti eriori (commerciali, industriali, forestali, agrari, di belle 


ta dall'opera delle numerose 
mite in tutte le città italiane 
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mentre l’analfabetismo è ancora grave nell'Italia meridionale e nelle 
isole, come appare dalla seguente tabella in cui sono confrontati i 
risultati dei censimenti del 1911 e del 1921. 


Su 100 abitanti di età superiore ai 6 anni 
sapevano leggere e serivere 


Compartimenti 
| nel 1911 nel 1921 
Piemonte 89 93 
Liguria 83 90 
Lombardia 87 Col 
Veneto Ton 85 
Venezia Tridentina _ i 98 
Venezia Giulia —_ 85 
Emilia \ 67 79 
‘Poscana 63. 72 
Marche 49 65 


Umbria 51 63 
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tutti i Cattolici del mondo e a Roma si trovano tutti gli organi cen- 


trali della Chiesa Cattolica (Quria Romana). 

Tutta l’Italia è divisa in 13 province apostoliche che compren- 
dono in tutto 286 giurisdizioni episcopali (diocesi). Le principali 
diocesi sono rette da Arcivescovi (49 arcivescovi e 1 patriarca), le 


altre da Vescovi. Le diocesi si dividono in vicariati e in parrocchie. 

Gli Arcivescovi, i Vescovi, i Vicari e i Parroci dipendono anche 
dalle autorità civili e precisamente dal Ministero di Grazia, Giu- 
stizia e Culto. 

Gli Italiani nella loro storia secolare sentirono sempre vivamente 
la religione cattolica ed ebbero nel Papa, come Capo della Chiesa 
Cattolica e come principe italiano, una guida ed un appoggio, s0- 

. prattutto quando nel Medioevo essi ebbero a lottare strenuamente 
contro gli imperatori tedeschi. Il sentimento religioso degli Italiani 
fu vivissimo nel Medioevo: i della religione cattolica essi 


elli e più celebrati ‘alle nostre città e l’arte, la 
chitettura, scultura, e pittura) da Giotto a 
lo è precipuamente cattolica. 

E dalla cigri ne cattolica trassero incitamento alle loro grandi 
opere santi ed eroi, onore e gloria d’Italia non solo, ma del mondo, 
come San Francesco d’Assisi, Dante, Colombo. - 

Cattolici rimasero gli Italiani nell’epoca della rivoluzione prote- 
tante, che ebbe pochissimo seguito fra noi, e poscia fino ai nostri 
rni, nei quali assistiamo ad un rifiorire dello spirito della fede 

E ben a ragione in ono la Chiesa Romana, sebbene catto- 


dell’Italiano e dello Spagnuolo. Questo sviluppo e questa perfezione dell’or- 
ganismo agisce pure sullo spirito, Rigoglioso sviluppo del corpo, perspicuità 
di mente, rapida comprensione, elasticità di spirito, cose che ammiriamo 


nell'Italiano, sono effetti del clima meridionale: anche il morale n'è modi- 
ficato e informato. Tutti gli impulsi vi sono più forti, tutte le passioni più 
veementi che al settentrione. 

L'uomo del mezzodì è più pronto, più rapido così nel bene come nel male, 
Sono quindi più terribili gli impeti della collera; più formidabili nelle loro 
conseguenze l’odio e l’amore che nel settentrionale; ma anche più forti gli 
stimoli al bene e l’entusiasmo vivace. L'attività, ove sia ben diretta, è più 
energica e l’uomo si sente capace e spinto a maggior sacrificio. L'uomo dab- 
bene in Italia sa subito ciò che deve fare e muove verso lo scopo, e opera 
con una semplicità e naturalezza mirabile; così che se si loda, perchè ha agito 
bene, non comprende punto la lode, non vedendo come avrebbe potuto fare 
altrimenti. La schietta comprensione di tutte le relazioni della vita, la na- 
turalezza, la mobilità del corpo e dello spirito rendono l’Italiano amabilis- 
simo. Ma appunto in questa disinvoltura che tende al suo scopo, congiunta 
a terribile prontezza e veemenza di passioni, risiede anche la ragione, per 
cui l'Italiano se si abbandona alla passione, è più formidabile; e per molti 
motivi, che sarebbero insufficenti a uno del nord, si lascia andare al male. 
Non yi ha altro popolo sul quale si possa tanto con l’educazione; non vi ha 


Nel considerare il carattere del popolo 
luni, i quali da Dio riceamente forniti di 


simpatie e antipatie naturali, di violenza di passione e ind 


gione di sè, mentre la natura dell’Italiano si manifesta n lla viva ì 
Sione delle relazioni esterne, nella ricca e splendida fantasia, nella rapida 
mobilità di spirito, diretta a tutto ciò che lo circonda. 
C. MITTERMEYER. 
(Da Popoli e Paesi di P. GRIBAUDI) 


l’Italia d’oggi e il pensiero dei Precursori. 


Nelle pagine che precedono abbiamo visto che la nostra Patria poss 
propria individualità ben definita perchè e i confini nettamente 
particolare configurazione orizzontale, e il r 
cielo meraviglioso la differenziano inconfondibilmente da tutte le altre 

di Europa. 
esta magnifica unità fisica non corrispose però nei secoli passati 
e unità politica. Per quanto gli Italiani abbiano costituito e siano 


popolo più omogeneo d’Europa per la concordanza di lingua, di 
le e artistico, tuttavia attraverso molti secoli essi 

stranieri ne ebbero il predo- 

ienna che aveva ridotta la 


forte e compatto, fu necessario lottare 
uasi un secolo; migliaia e migliaia di 
noi atiboli, affrontarono 

di vinsero! 


42 


Aprite un compasso: collocate una punta al nord dell’Italia, su Parma; 
appuntate l'altra agli sbocchi del Varo e segnate con essa, nella direzione 
delle Alpi, un semicerchio: quella punta che andrà, compito il semicerchio, 
a cadere sugli sbocchi dell’Isonzo, avrà segnato la frontiera che Dio vi dava. 
Sino a quella frontiera si parla, s'intende la vostra lingua: oltre quella fron- 
tiora non si parla la vostra lingua: oltre quella non avete diritti. Vostre sono 
innegabilmente la Sicilia, la Sardegna, la Corsica e le isole collocate fra quelle 
e la terraferma d’Italia. 

La forza brutale può ancora per poco contendervi quei confini, ma il 
consenso segreto dei popoli li riconosce d’antico; e il giorno in cui, levati 
unanimi all'ultima prova, pianterete la vostra bandiera tricolore su quella 
frontiera, l'Europa intera acclamerà, risorta e accettata nel consorzio delle 
nazioni, l’Italia. 


A quest’ultima prova dovete tendere con tutti gli sforzi. 
/ 


») Il sogno di Gioberti. 


Io m’'immagino la mia bella patria una di lingua, di lettere, di religione, 
di genio nazionale, di pensiero scientifico, di costume cittadino, di accordo 
pubblico e privato fra i vari stati ed abitanti che la compongono. Me la im- 
magino poderosa ed unanime per un’alleanza stabile e perpetua de’ suoi 
vari principi, la quale acerescendo le forze di ciascuno di essi col concorso di' 
“quelle di tutti, farà dei loro eserciti una sola milizia italiana, assicurerà le 
gl’impeti forestieri, e mediante un naviglio co- 
‘partecipi cogli altri popoli 
een | -festa e la meraviglia 
del mare, quando una flotta italiana solcherà di nuovo le onde mediterranee, — 
‘eimobili campi del pelago, usurpati da tanti secoli, ritorneranno sotto l’im- 
) Clureo forte e ‘Balecora: Saltate dhe, tolse o loro diede il suo nome. 
cechi di Europa e del mondo; 
eroe, ricevere da lei, per 


cca ge era 


dall’operosità ovvero lo spreca in una operosità inutile, ovvero lo guasta 
con un'operosità troppo ambiziosa o troppo servilmente imitatrice, preten- 
dendo alla potenza, all’autorità ed anche ai medesimi modi di virtù che fu- 
rono adatti ad altri tempi e non sono più al suo, allora il nobile mal preten- 
dente non incontra dai suoi contemporanei se non contrasti continui e talora 
scherni e disprezzi... 
Le nobili nazioni sono come i nobili uomini: la nobiltà loro, le loro grandi 
memorie, portano seco i medesimi pochi vantaggi, i medesimi molti pericoli. 
La nazione italiana è la più nobil nazione d'Europa, ma i nostri non sono 
più rispettabili nè rispettati che qualunque altro titolo di nobiltà. Uno stra- 
niero a cui si lodarono stucchevolmente le nostre glorie passate, rispondeva 
impazientito: che m'importano in una donna le bellezze passate! Potrebbe 
servir d’epigrafe ai tre quarti degli stranieri che scrivono sull’Italia. 
L'altro quarto è di coloro che la lodano come un giardino da sollazzi, 
quasi nuova Pafo o Citera. Fra gli uni e gli altri certo sono meno vitupera- 
tori i primi. 
Niuno pensa a negarci la nostra nobiltà. 
Non è vero, come dicono alcuni, che gli stranieri la dimentichino; anzi 
ce la ricordano e ce la rimproverano. 
È Ma vi sono Italiani di così poco senno, od anzi di così poco cuore, che 
non sentono siffatti rimproveri, che non si contentano di quelle ingiuriose 
arti loro, che ne dimandano imperiosamente agli stranieri, che ne dissotter- 
rano essi tutto dì delle nuove ed esagerate. 


(Dai Pensieri sulla Storia d’Italia). 


CAPITOLO VI. 


L'Italia economica. 


cessivo alla conquista della unità politica, 
stro paese ha avuto un rapido sviluppo: 


rolta mera- 
i sono ora 
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sufficienti ai nostri bisogni e più di un terzo del nostro commercio 
internazionale usufruisce di navi straniere 

Pertanto se abbiamo ragione di essere orgogliosi di quanto la 
nostra Patria ha saputo compiere in un periodo relativamente breve, 
dobbiamo concentrare tutti i nostri sforzi per raggiungere quel grado 
di indipendenza economica che possono consentirei le condizioni 
climatiche e geologiche del nostro paese, le limitate risorse minerali 
e le ricchezze idriche del territorio italiano. Dobbiamo cioè tendere 
a far diminuire lo squilibrio tra le importazioni e le esportazioni, 
aumentando queste ultime e dimi- 
nuendo per quanto è possibile 1’ ac- 
quisto all’estero dei prodotti che 
possiamo ottenere anche entro le no- 
stre frontiere. Solo quando la bilan- 
cia commerciale, cioè il rapporto tra 
il valore delle merci importate dal- 
l’estero e quello delle merci da noi 
esportate al di là del confine, sarà in 
pareggio, solo allora noi avremo con- 
quistata la nostra piena indipendenza 
economica. 

L’ agricoltura è ancora la fonte 
| principale della nostra ricchezza e la 
| maggioranza degli Italiani si occu- 

pano di agricoltura: la popolazione 
il 55% degli adulti capaci di lavo- 
dell’ Italia solo una piccolissima area 

le oduttiva (meno di un decimo); il resto 
arte ch 
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in complesso uniforme e da moltissimi anni si aggira {.70( 
ettari, ma la produzione presenta un aumento assai consid 
vole; nel 1870 il raccolto medio era di circa 35 milioni di qui 
annui, mentre la media del quinquennio 1909-1914 rag 
50 milioni di quintali; nel periodo bellico si ebbe una diminuzioni 
generale dovuta essenzialmente alla guerra che sottrasse gran nu 
mero di braccia all’agricoltura, ma i prodotti ripresero ad aumen- 
tare negli ultimi anni. Però mentre nel 1870 e negli anni immedia- 
tamente successivi il raccolto annuale era sufficiente ai bisogni, 
anzi permetteva una piccola esportazione, il consumo del frumento 
è andato rapidamente aumentando specie negli ultimi venti anni, 
cosicchè l’Italia ha dovuto ricorrere largamente alla importazione. 
La importazione del frumento dall’estero negli anni del dopo guerra 
sì è mantenuta su una cifra annua superiore ai 20 milioni di quin- 
tali. Appunto per questa gravissima deficienza della produzione 
granaria, il Governo Nazionale ha cercato con tutti i mezzi di far 
migliorare la cultura del grano nel senso di far aumentare la produ- 
zione media per ogni ettaro, che attualmente è ancora troppo bassa 
in confronto di quella ottenuta in altre regioni d'Europa. Questi 
provvedimenti governativi e gli sforzi fatti dagli agricoltori per au- 
mentare la produzione costituiscono la così detta battaglia del grano. 
La necessità di intensificare la produzione media per ogni ettaro 
itivato appare evidente quando si pensi che se nel 1913 il prodotto 


a i 14 quintali per ettaro nella Lombardia, nel Veneto 
scendeva a T quintali nella Campania e nelle Puglie 
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del vino l’Italia viene al secondo posto, dopo la Francia, con la quale 
però si contende il primato; nel sessennio 1921-1926 la produzione 
media fu di quasi 42 milioni di ettolitri e ad essa contribuirono par- 
ticolarmente l'Emilia con 5.600.000 ettolitri; il Piemonte con circa 
5.000.000; la Toscana con 4.500.000; la Campania con 4.500.000; 
la Sicilia con 3.300.000 e le Puglie con 3.100.000. In complesso V'I- 
talia fornisce circa il quarto della produzione mondiale del vino. 

L'ulivo, pianta caratteristica del clima mediterraneo, si trova 
coltivato in Sicilia, nell’Italia meridionale e centrale e nella Liguria, 
nonchè nella penisola d'Istria e nella zona prealpina dei laghi lom- 
bardi; la produzione delle olive è di circa 11 milioni di quintali, for- 
niti sopra tutto dalle Puglie, dalla Toscana, dalla Calabria, dalla 
Sicilia e dalla Liguria. Notevole è la produzione degli agrumi, di cui 
l’Italia merid. mantiene il primato insieme con la Spagna, e delle frutta 
fresche e secche che vengono per buona parte esportate all’ estero. 

La barbabietola da zucchero è coltivata quasi esclusivamente nel- 
l'Italia settentrionale (Emilia e Veneto), dove pure è maggiormente 
diffusa la coltivazione del gelso destinata all'allevamento e del baco 
da seta e quella della canapa. Foraggi abbondanti fornisce la pianura 
padana, dove la irrigazione, resa possibile sia dalle abbondanti acque 
ì risorgive, sia dai numerosi canali di irrigazione, per- 
ntenimento di grassi prati anche nella stagione invernale 


ccupano insieme coi castagneti circa il 18% della super- 
del Regno d’Italia; le regioni più rieche di boschi sono 
e particolarmente la Venezia Tridentina, la parte 
lella Lombardia (Valtellina), la Toscana, l'Abruzzo 
I boschi alpini sono costituiti per lo più di abeti e di 
10 i legname da lavoro, quelli dell'Appennino 
gi e castagni. i 
ai diffusi sui 
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è in grandissimo sviluppo, mentre nell’Italia Centrale e Mer 
nale, poyere'di acqua nell’estate, prevalgono gli ovini (pecore a- 
pre). Così sulla cifra complessiva di 6 milioni di bovini che l’Italia 
‘possiede, il numero maggiore è fornito dalla Lombardia, dal Piemonte 
e dall’Emilia, mentre nell’allevamento degli ovini (12 milioni di 
pecore e 3 milioni di capre) vengono prime la Sardegna, le Puglie, 
la Toscana e la Sicilia. 

L'Italia possiede anche un milione di cavalli, più numerosi nelle 
regioni settentrionali, ed un milione di asini sopra tutto nelle regioni 
“meridionali; mezzo milione di mulî concentrati prevalentemente in 
Sicilia e nel Piemonte, e circa due milioni e mezzo di suini nel cui 
allevamento prevalgono l'Emilia, la Lombardia e la Campania: 
importante è in ogni regione l'allevamento dei gallinacei che con- 
tribuiscono notevolmente alla alimentazione colle carni e colle uova. 
Infine l’Italia occupa il primo posto in Europa, e viene terza dopo 

a e il no nell’allevamento del baco da seta e nella pro- 


è poco “iii tuttavia l’Italia occupa il primo posto AG si 
paesi del Mediterraneo sia per quanto riguarda la pesca litoranea 
dei merluzzi, triglie, sardelle, e del tonno, particolare quest’ultima 
i Sardegna e alla Sicilia, sia per la pesca del corallo e delle spugne 
lungo le coste africane da pescatori siciliani e napoletani. Ri- 


DO Hihio e quelle delle ostriche nel Mar Piccolo di Taranto 
\apoletani dei Campi Flegrei. 
a agricoltura penne Gontribalto e contribui- 


sodgetti a bonifica- 
due milioni di i: 
e: per 900.000 ettari i 
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progressi, specialmente con la sostituzione del carbone mediante 
l'energia idroelettrica i cui impianti vanno crescendo ogni anno, 
Il così detto carbone bianco, cioè l'energia elettrica prodotta con lo 


sfruttamento della forza delle acque correnti, ha oramai raggiunto 
una importanza preminente e nel 1926 erano installate complessi- 
vamente 872 centrali per la produzione di energia elettrica, che 
producevano in complesso oltre due milioni e mezzo di kilowats. 

La produzione minerale è tuttavia scarsa ed occupa una parte 
assai piccola della popolazione: le regioni minerarie più importanti 
sono: la Sardegna, la Sicilia e la Toscana. 

L'Italia ricava del ferro, ottimo di qualità, ma scarso per la quan- 
tità, specialmente nelle miniere dell’isola d'Elba e in quelle di Cogne 
în Val d'Aosta; zinco e piombo si scavano nello Iglesiente (Sardegna) 
e nella Venezia Giulia (miniera di Raibl nel comune di Tarvisio); 


rame viene estratto in Toscana e nello Iglesiente e così pure il man- 


gamese. L'Italia invece è al primo posto nel-mondo per la produzione 
del mercurio che viene scavato nelle miniere del Monte Amiata in 
Toscana e in quelle di Tdria nella Venezia Giulia; l’Istria e l'Abruzzo 
‘forniscono anche notevoli quantità di minerale di bauxite da cui si 
ricava l'alluminio. 

I combustibili fossili sono quanto mai scarsi; manca si può dire 
completamente il carbone di cui si estraggono piccole quantità in 
Sardegna (Iglesiente), e nel Friuli; abbastanza abbondanti sono in- 

| vece ligniti e le torbe, sopra tutto nella Toscana (Valdarno); la 
ione del petrolio, minima in confronto . fabbisogno, è for-. 
all’Emilia, nella zona fra Piacenza e Bologna. ga 
vece una grande abbondanza | 


ivezza, Pietrasanta), che for- 
atuaria, e quelli del Veronese, 
un po’ 


può dire 
ntità in 
sono in- 
mo); la 
, è for- 


costi 
li assai 
she for- 
ronese, 
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Miniere di talco di Sapatlè, altitudine m. 2100 
(Val Chisone - Pinerolo). 


Accialerie di Terni 
Panorama parziale dello Stabilimento. 
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pochissimo ferro, rame e carbone fossile e manca del tu 
talli preziosi. Pertanto mentre esporta zolfo, marmi, m 


sale, deve importare una fortissima quantità di ferro e di ca 
necessari alle sue industrie, 

Le industrie vere e proprie soho state quindi assai ostacolati 
dalla mancanza del carbone, ma come abbiamo detto, a questa 


> deficenza si è in parte sopperito con lo sviluppo ognora crescente 
degli impianti idro-elettrici, impianti che in grandissima maggio- 
ranza appartengono all'Italia settentrionale. 

La industria siderurgica, che provvede alla produzione di ferro, 
acciaio e ghisa, ha i suoi centri principali a Brescia, Bergamo, Mi- 
lano, Torino, Savona e Voltri nell'Italia settentrionale; a Piombino 
Porto Ferraio e Terni nell'Italia centrale, e a Bagnoli presso Napoli. 
Le principali acciaierie sono quelle di Terni che usufruiscono della 
energia delle cascate delle Marmore. 

Le industrie meccaniche sono notevolmente sviluppate a Genova 
(maéchine. a vapore), a Torino e a Milano (automobili, aeroplani, 
anti), a Reggio Emilia, Milano e Savigliano (carri ferroviari). 
iù importante la industria delle costruzioni navali sia ngi cantieri 
titrenici della Liguria (Genova, Sampierdarena, Sestri Ponente, Se- 
stri Levante e Spezia), della Toscana (Livorno), della Campania 
(Castellammare di Stabia), che in quelli adriatici di Ancona e di Mon- 


frutta); il Piemonte e la Sicilia per la preparazione dei vini e dei 


liquori. I euccherifici fioriscono specialmente nella Romagna e nel 
Veneto; le cartiere nella Lombardia (Milano) e nelle Marche (Fa- 
briano); la fabbricazione dei mobili in ferro e in legno nel Piemonte 


(Rivoli) e nella Lombardia (Brianza e Saronno); manifatture di 
tabacchi che lavorano tabacchi nazionali e esteri si trovano in mol- 
tissime regioni d’Italia e provvedono ai bisogni del consumo nazio- 
nale. 

In complesso le industrie in Italia mostrano uno sviluppo assai 
promettente, ma non sono ancora sufficienti ai bisogni le industrie 
metallurgiche e siderurgiche e quelle chimiche. 


26. IL COMMERCIO ITALIANO. — Col progredire delle industrie 
anche il commercio ha preso uno sviluppo notevolissimo special- 
mente negli ultimi anni: il commercio esterno che nel 1906 raggiunse 
i 4 miliardi e 250 milioni, nel 1913 superava i 6 miliardi; nel 1926 fu 
di oltre 46 miliardi di lire italiane. Questa cifra risulta composta di 
oltre 25 miliardi per la importazione e di 21 miliardi per la esporta- 
zione: l’eccedenza della importazione sulla esportazione (sbilancio 
commerciale) è stato di 4.600 milioni. Ma poichè, come è noto, il 
valore della lira è molto diminuito in confronto a quello che la lira 
italiana aveva nel 1913, per poter confrontare la effettiva impor- 
tanza del commercio attuale bisogna ridurre le cifre del commercio 
del 1926 nelle corrispondenti che il commercio stesso avrebbe cal- 
colandolo in base al valore della lira nel 1913. Secondo i dati forniti 

dall’Istituto Centrale di Statistica, il valore del commercio italian 
Suo sulla base del 1913 ammonterebbe a circa 9 miliardi 
) e la eccedenza delle importazioni sarebbe di circa 937 | 
di Dr oro. E pasrganragie ecco i dati: 


Pene 


minerali, legname, ecc., esporta invece prodotti alimentari e in 
striali, marmo e zolfo, seta, lavori artistici. 
Molto attivi sono anche il commercio interno e quello di tra 


quest’ultimo è grandemente favorito dai porti di Genova, d 
nezia, di Trieste, che servono a molti paesi dell'Europa centrali 
orientale. 


Il commercio marittimo attende ancora dall’avvenire il suo mag 
gior sviluppo; l'Italia, che è un paese marinaro per eccellenza, data 
la sua posizione nel Mediterraneo e lo sviluppo delle sue coste (circa 
7000 km.), ha una flotta mercantile ancora inferiore ai suoi bisogni, 
e il 36% del suo commercio marittimo è fatto da navi di altre na- 
zioni. La flotta mercantile italiana consta di 5499 navi delle quali 
1.410 a vapore (piroscafi). Tra i grandi colossi che solcano superba- 
DIA mente i mari del mondo, le navi italiane ultimamente costruite in 
lia figurano degnamente sia per la grandezza e la sicurezza e la 
c sia per la grande ricchezza degli addobbi e le comodità 
ai viaggiatori delle varie classi, onde le linee di naviga- 
e sono preferite anche da molti viaggiatori stranieri. 
piroscafi Giulio Cesare, Duilio, ecc. della Navigazione 
e “Palio, Biancamano, Conte Verde, Conte Grande, ece. del 
Pira Lloyd Sabaudo, si sono aggiunte in questi ultimi mesi le grandi 
«motonavi Roma e Augustus che tengono alto sui mari il nome e la 
potenza della marina mercantile italiana. 
Intanto i grandi lavori portuari iniziati recentemente e i gran- 
ti da attuarsi per lo sviluppo della navigazione fluviale, 
amento di un rapido e sicuro incremento della nostra 


ano le coste d’Italia coi 


2”. LE COMUNICAZIONI IN ITALIA. — Da quando l'Italia rag- 
giunse la sua unità politica ad oggi le comumeazioni terrestri del 
nostro paese si sono grandemente sviluppate, soprattutto se si tien 
conto della conformazione fisica dell'Italia che è per due terzi mon- 
tuosa. Le strade ordinarie sono numerose e magnifiche special 
mente nel Piemonte, Lombardia, Veneto, Toscana e Marche; sono 
scarse in Calabria e in Sardegna, Molte strade ordinarie valicano le 
catene montuose attraversando, come abbiamo visto parlando del 
rilievo, i più importanti passi alpini ed appenninici. Complessiva- 
mente le strade ordinarie misurano 150.000 chilometri. 

Uno sviluppo di oltre 20.000 km. ha la rete ferroviaria, comple- 
tata da circa 6000 km. di tranvai; onde l’Italia ha una rete superiore 
a quella degli altri paesi d'Europa, dopo l'Inghilterra, la Francia, 
la Germania e la Russia. 

Le ferrovie sulle quali si svolge la grandissima maggioranza del 
movimento terrestre di viaggiatori e di merci, servono tanto al com- 
mercio estero quanto agli scambi interni. Per il traffico internazio- 
nale hanno importanza prevalente le ferrovie che attraversano le 
Alpi, cioè: 

1) La Genova-Nizza-Marsiglia lungo la riviera di Ponente; 


del n sea Linea da Dosdonecohiay 2 Tonno è ora a tra- 


2) La Torino-Bardonecchia-Modane-Lione attraverso la gal. 


2) La %itoranea adriatica, che da Rimini (dove si unisce alla 


Mrieste-Venezia-Padova-Ferrara- Ravenna-Rimini), per Ancona, Ca- 
stellammare Adriatico, Bari raggiunge Brindisi è Otranto; 

3) La mediana da Bologna a Firenze e Roma elettrificata 
nella sezione Bologna-Firenze, 


Le linee litoranee sono messe in comunicazione da linee trasver- 
sali che varcano la catena appenninica come: 
1) La Livorno-Firenze-Faenza-Ravenna- per il Colle di Ca- 
saglia (Galleria degli Allocchi); 
2) La Roma-Foligno-Ancona per il passo di Fossato; 


“n 3) La Napoli-Benevento-Foggia per il passo di Ariano; 
f x 4) La Salerno-Potenza-Taranto e Brindisi. 
Infine la ferrovia Brindisi-Taranto prosegue lungo la costa io- 


45 niea fino a Reggio Calabria congiungendo le due estremità delle li- 
toranee Adriatica e Tirrenica. 
Le strade ordinarie, specie nelle regioni più intensamente abitate 
ni industriali, dove il movimento ferroviario non è sufficiente al 
bisogno, e nelle zone montuose dove maggiori difficoltà presenta la 
. costruzione di ferrovie o tranvie, hanno visto aumentata la loro 
importanza in seguito alla istituzione di numerosi servizi automobi- 
 listici pubblici in parte sussidiati dallo Stato. 
Ben 45.000 km. di strade ordinarie sono percorse da questi rego- 
rvizi pubblici: numerosi centri montani o di pianura, lontani 
\ee ferroviarie, sono, così congiunti alle zone di vita più in 
tà principali. Anche conviene qui ricordare che per 
crescente traffico aulomol tico sono state 
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da poco inaugurata la Conca di Navigazione di Governolo ( 
mette alle grosse barche di risalire dal Po nel Mincio e giungeri 
fino a Mantova, 

® invece già ultimata una serie di canali che dalla laguna veneta 
attraverso le lagune di Caorle e Marano, arriva a Monfalcone (Linea 
litoranea veneta). Fu eseguita durante la guerra e servì a sottrarre i 
trasporti di merci e i materiali di guerra alle insidie dei sommergi- 
bilì nemici. 

Attualmente la navigazione è importante sui laghi (Maggiore, 
Como, Garda) dove serve particolarmente al movimento dei fore- 
Stieri, e si esercita con piccole imbarcazioni su brevi tratti del Po, 
dell’Arno e del Tevere. 

Navigazione marittima. Dai principali porti italiani partono ser- | 
vizi regolari di navigazione, esercitati dallo Stato o da compagnie 
italiane sovvenzionate. Tra le linee che congiungono il continente + Î 
alle isole, notiamo la Ciwitavecchia-Merranova verso la Sardegna, e 
la Napoli-Palermo per la Sicilia. 

i Nell’Adriatico analoga importanza hanno la Ancona-Zara, la i 
| Ancona-Fiume e la Trieste-Dalmazia. Un regolare servizio è isti 

—  tuito tra Siracusa e Tripoli e tra Siracusa e Bengasi. 

3 lee verso i paesi esteri (che servono al commercio interna- 
rà ossono dividere in linee mediterranee e linee-transoceaniche. 
mediterranee alcune congiungono i porti italiani 
na), con la Tunisia e l'Algeria, e queste par- 
can Livorno, Napoli, Palermo; altre si svilup- 


i Venezia e Trieste con quelli albanesi (Vallona 
î (OE Corinto, Salonicco, il Pireo) e dell’ Asia Mi- 


aniche collegano principalmente: 
te col Nord America» (New-York); 
Cen era Cruz, Avana, 


Infine le comunicazioni radiotelegrafiche (telegrafo senza fili) sono 
assicurate da 35 stazioni radiotelegrafiche terrestri, tra le quali par- 
ticolarmente notevoli quelle ultrapotenti di Ooltano (Pisa) e di 
San Paolo (Roma), e da 430 stazioni radio impiantate a bordo 
delle navi più importanti. 


28. AVIAZIONE CIVILE. :l campo della navigazione aerea 
e più particolarmente dell’aviazione, l’Italia ha mietuto amplissimi 
allori. 

La bontà e la perfezione degli apparecchi e l’audacia meravigliosa 
dei piloti italiani hanno permesso di dare prove che tutto il mondo 
civile ha ammirato, come il viaggio da Ro i gli aviatori 
Ferrarin e Masiero, il tentativo di traversa n fatto dal 
Locatelli, il viaggio meraviglioso attraverso oltre 50.000 km. com- 

to dan Comandante De Pinedo da Roma all’ Australia, dall’Au- 


7il De P: do, superando la celebre prova già 

‘compiuto un meraviglioso viaggio tra l’Italia e 1'A- 

endo da Sesto Calende, sul lago Maggiore, raggiunse 

prima Cagliari, indi, sorvolando il Mediterraneo occidentale 
te s dopo 1 si portò a Bolama, nella ingr LE 
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Re), ha tentata l’esplorazione sistematica di tutta la calotta 
Im un primo volo esplorò tutta la zona a nord dell'Europa e dell 
fin presso alla Terra Nicola 119; in un secondo si diresse verso il Polo 
Nord che fu raggiunto all'alba del 24 maggio: sul Polo vennero lasciate 
cadere la bandiera italiana consegnana, da Mussolini e la Croce affidata 
a Nobile dal Papa, Ma durante il ritorno, a pochi chilometri dall'isola 
orientale delle Spitzberg (Terra di Nord-est) la superba areonave fu 
improvvisamente vittima della tempesta. La sorte dei sedici eroici 
navigatori che si trovavano a bordo commosse il mondo intero e da 
tutte le nazioni vennero apprestate spedizioni di soccorso. Navi e 
acroplani italiani, norvegesi, svedesi, francesi e russi tentarono di pa 
rompere il mistero dell’Artide:)per fortuna dopo alcuni giorni di ter- 
tihili ansie un apparecchio ràdiotelegrafico scampato dalla catastrofe 
annunciò al mondo che una parte dei naufraghi erano vivi e atten- 
devano soccorsi. In nobile gara i soccorritori dal cielo e dal mare i 
riuscirono a portare viveri agli scompati e finalmente a trarre in 
|_—salvo Nobile e alcuni suoi compagni. Ma le vittime furono numerose: 
| mentre scriviamo (agosto 1928), oltre a due motti accertati, risul 
‘tano ancora dispersi sei tra i navigatori dell’Italia, e trai soccorri- i 
‘quattro che con un grande idrovolante francese erano partiti i 
dei naufraghi. Di questi quattro, tre erano francesi, ed 
An n, l’eraico esploratore del Polo Nord e 
ompagno di Nobile nella precedente 


Ferrarin è Del Prete, partiti da Roma, 
neo e l’Atlantico e senza scalo, in una , 

fino a Porto Natal nel Brasile, com- 
; che sia stato finora eseguito. 

i di trasporti aerei civili non 


‘agonabile a quello 


Altre quattro linee verranno inaugu 


Genova- Barcellona 
Roma-Terranova Pausania-Cagliari 
Monaco-Milano 

Brindisi- Valona 


LETTURE. 


Le forze idrauliche dell’Italia. 


Alla mancanza di carbone fossile in Italia si supplisce in parte, e molto 
sì potrà fare ancora a questo riguardo, coll’usufruire la forza idraulica dei 
fiumi non solo nelle valli alpine, ma ben anco nella Liguria, in Toscana (valli 
superiori dell'Arno e della Sieve), in tutta la valle padana, avendovi i canali 

ia pendenza notevole, e del pari nell'Italia centrale e meridionale, ove si 


cascate del Velino, dell'Aniene, le rapide del Tanagro e molte, 

i nelle regioni calcaree. Secondo le ricerche fatte, sarebbero 

rici di forze idrauliche, cifra che si deve 

i tenga conto del rendimento dei motori, delle interru- 

ovute alle grosse piene, alle magre, ai geli, ecc.,e dei pericoli 

che le piene stesse e le masse di sfasciume minacciano agli opifici 

In tutte le valli alpine, specialmente verso la pianura, in quelle del Cervo, 
ld, Sessera, Ticino, Brembo e Serio, sono sorti numerosi opifici che uti- 
idrauliche, per lo più derivate mediante canali, come segherie, 
0 cartiere, ferriere, concerie, ecc., e molti ancora. 

più nel cuore della montagna, ad esempio, nella 

o degli opifici nell a guri, 
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inauguratasi nel 1901, Torino trae dalle vicine valli della Dora e della 


prarecchie migliaia di cavalli-vapore sotto forma di energia elettriea. Anche 
Genova riceve dal versante settentrionale dell'Appennino una parte della 
forza impiegata nelle sue industrie, e sta studiando pure nuove imprese 


più grandiose della stessa natura. Dal 1896 al 1898 le forze idrauliche im 
piegate nella produzione di elettricità sono cresciute da 50.000 a 120.000 ca- 
valli; dal 1898 in poi l’aumento è stato anche più rapido ed intenso, per 
modo che l’utilizzazione futura di questa ricca sorgente d’ene in gran 
parte ancora inoperosa, promette all'Italia un brillante avvenire industriale, 
togliendola dalla dipendenza quasi assoluta del combustibile minerale estero 
a cui sembrava dover essere per sempre condannata (1). 


TT. Fiscuer. Op. cit 


Il meccanismo ferroviario di un porto moderno. 


Un porto moderno non è che una grande stazione ferroviaria. 

Quando il traffico era scarso ed affidato alla lentezza della vela, le navi 
non cercavano in porto che il rifugio dalle onde per poter compiere in calma 
le operazioni di trasbordo delle merci; e queste venivano scaricate o in na- 

; iù piccoli per l'inoltro lungo le vie fluviali, o in fondaci, donde a poco 
devano all’interno. Si trasportavano allora in prevalenza merci 
fine, legni preziosi, stoffe di valore, ed oggetti che si presta- 


di tonnellate di merci di ogni genere; lo seambio a TI 
è pi limitato ai soli oggetti di valore, ma si estende anche 
costo ed alle derrate che debbono essere consumate poco 
s noi possiamo ritirare in grandissime quantità dall’In- 
enta le nostre industrie e dai lontani porti del 
ridar valore alle nostre terre; e “gustare le. 
e dere delle carni dei buoi 


L'impianto di un porto moderno, perchè cooperi alla erità ed al buon 
mercato dei trasporti, deve dunque consistere in una gr tazione che si 
prosti al facile connubio de ve col veicolo ferroviario; tutta la struttura 
del porto dove cioò ispirarsi al criterio teonico di permettere | immediato 
scarico della nave al carro o viceversa, senza ricorre ; i intermedi; 
a mono che non si tratti di merce da scaricare per necessità, commerciali 
in luoghi di deposito, donde in seguito spedita per fe 
zione deve aver luogo il più rapidamente che 
scafo rappresenta l’impiego di enormi capitali che fruttano solo fi chè il pi- 
roscafo è in viaggio. Per un ivo porto l’armatore chiede un nolo maggiore 
dovendo rifarsi del perditempo cui dà luogo lo sbarco. Oe elimi- 
nare più che si può lo scarico fatto a braccia d’uomini che assor n tempo 
e molta spesa e ricorrere all’ausilio delle macchine 

Così il porto va assumendo aspetto di un immenso meccani istruito 
da un insieme di ordegni che sembra ubbidiscano ad un solo comando, ad 
uma sola mano. L’immensa piovra meccanica dai mille tentacoli ritira la 
‘merce dalle stive dei piroscafi e la ripone giornalmente in centinaia di carri 

sti via. ordinatamente al loro destino. Porgono le navi il loro 

chine ed in poco tempo le capaci stive son prima vuotate, poi 
Late ) ite della merce che dovrà essere trasportata nel viaggio di 
ritorno. I « hi riuniti insieme formano lunghi treni che una locomo- 
tiva poderosa porterà via, facendo posto ad una nuova fila di carri pronti 
pel carico o lo scarico. 

Nei porti ove la macchina non ha ancora soppiantata del tutto l’opera 
 umana— così è di tuttii porti italiani, nonesclusii più grandi — riesce molto 
| istruttivo il paragone fra i due sistemi: da una parte uomini sudati e impol- 

B affannano in un lavoro bestiale, dall’altro operai che si limitano 
‘macchir genza. E 
ai n 500 ton. 
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Guai a fermarsi! Nel va e vieni dei carri è la vita del porto, cuore che ha bi 
sogno dì mandare il suo sangue alle arterie con misurata regolarità e di ri 
ceverlo nella quantità che gli occorre, e non più, e non meno, 

Il primo porto d’Italia (Genova), dal quale entra in continuo afflusso 


l'alimento di gran parte del lavoro nazionale, è, da questo punto di vista, 

nelle più difficili condizioni. La cerchia di colline che lo rinserra e erea l’in- 
vidiata bellezza del suo superbo panorama, rieco di palagi sontuosi e di : 
ville ridenti, cì denuncia l’esistenza di un massiccio montuoso, naturale osta- Î 
colo ai trasporti. Ma l’uomo ha vinto la natura aprendosi il cammino attra- 
verso la montagna con due lunghi trafori pei quali transita tutto il gran traf- 

fico che il porto manda in Piemonte e in Lombardia, traffico che s’agguaglia 
a circa tre quarte parti del totale. da 
Dei due lunghi trafori, il primo, aperto quando l’arte dell'ingegnere non 
eraancora in grado di operare sforzi maggiori, ha rapidissima pendenza 
ed ha perciò una potenzialità molto ridotta. Di assai maggiore potenzialità 
_è il valico aperto successivamente con pendenze assai più lievi, ma, prese 
insieme, le due vie non bastano oggi alle accresciute esigenze del traffico por- 
tuale. Di un terzo valico è stata iniziata la costruzione, valico che congiun- 
‘gerà colla linea più breve il porto a Milano, la sua cliente migliore; ma un prov- 
dimento urgeva prima che la nuova via fosse compiuta. Si pensò quindi 
bandonare sulla più antica delle linee l'esercizio a vapore, riuscitovi 
ficile, lento e costoso, per sostituirlo colla trazione elettrica che, 
on frase sintetica il Colombo, attenua l’influenza dannosa delle 
‘spese di esercizio e sulla potenzialità delle linee. 
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quasi tutto l’anno dai milleduecento ai 
fra non molto ne potrà caricare forse 
o di questo gran numero di veicoli con 
ce. Ed ora che l’opera è compiuta, si può 
‘acquistato una nuova forza; e infatti il nostro gran 
perchè dispone di un meccanismo ferroviario 


su (61 


liardi di kilowatt-ora, corrispondente a circa 10 milioni di tonnellate di car- 
la produzione odierna è doppia di quella del 1919, quando 1 iunge 

rdì dì kilow l’entità dello sviluppo dei nostri impianti idro- 

ppare manifesta solo che si consideri che, oggi, l'importazione totale 

annua di car î e, che raggiunge la cifra di 12 milioni di tonnellate, 

non è di molto superiore, nonostante i bisogni di tanto maggiori, a quella 

dell’anteguerra. Il massimo acceleramento possibile delle opere per lo sfrut- 

tamento delle energie idrauliche facilita altresì lo sviluppo, sia delle industrie, 

elettrosiderurgiche ed elettrochimiche, sia delle industrie che trasformano 

materie prime in tutto o in parte importate (cotone, ferro); alle quali 

può essere fornita energia a buone condizioni, e dato così modo di poter 
almeno in parte, compensare quella situazione di inferiorità in cui, per 

- Che riguarda il rifornimento delle materie prime, e sono di fronte alle 

industrie concorrenti di altri paesi. Di modo che può essere rilevato che, 

nonostante la scarsezza di materie prime, nel 1926 sono state prodotte in 

a tonnellate 600.000 di ferro, 520.000 di ghisa, 1.600.000 di acciaio: la 

e otale di leghe ferrometalliche è ascesa a 55.000 tonnellate. Le 

che nazionali si sono sviluppate così da soddisfare ai bisogni 

oter esportare, nel 1926, macchine pi 265 

per 10 milioni, veicoli per 772 oni; 

oni nel 1913 a 1047 milioni nel 1926. 

oltre ad avere realizzato sensibili progressi nel- 

ica, dedicani dosì, specialmente alla produzione dei fertiliz- 

zanti, dell’acido citrico, del tartaro e delle essenze, si è splendidamente after- 

mata nelle industrie delle concerie, delle calzature, della ceramica, delle 

i e artistiche, e SOPTAtatEto nella industria della seta, nell’industria 


mia ia 


Nel sessantennio considerato l’Italia ha dunque visto aumentare di ui 


la sùa popolazione, quadruplicarsi quasi le sue esportazioni e più che quadri 
plicarsì le sue importazioni. 

Assai interessante è del pari l’esame della composizione del commercio 
nei trienni suindicati. La prima considerazione che se ne deduce è la seguente; 
sono cresciute le importazioni di generi alimentari e sono diminuite le espor- 


tazioni di questa stessa categoria: cioè può dirsi che la produzione agricola 
è aumentata, in gran media, in proporzione non molto dissimile all’aumento 
della popolazione, il che indica un notevole progresso di rendimento unitario, 
‘ma contemporaneamente, anche per effetto dello syiluppo industriale, si è 
verificato un miglioramento generale del tenore di vita della popolazione e 
quindi un bisogno supplementare di beni di consumo che è stato necessario 
di importare dall’estero, Ma la storia statistica dei sessant’anni di vita del 
Regno d’Italia dimostra che fu necessario dare contemporaneo crescente 
sviluppo all’attività industriale, capace questa di illimitata espansione; è 
aumentata l'importazione di quelle materie prime per le quali siamo tributari 
dell’estero ed è diminuita l'esportazione di quelle che possediamo e che for- 
niamo all’industria estera; sono diminuite le importazioni di manufatti 
esteri ed è invece aumentata la nostra esporiazione di manufatti. Si è poi 
notevolmente allargato l’orizzonte della nostra attività per quanto riguarda 
direzioni delle nostre esportazioni; nel 1871-73 quasi nove decimi della 
portazione erano destinati all’ Europa, e fra i vari Stati di essa, la 
{ava il primo posto, con oltre un terzo di tutta l'esportazione; 
osciuta al nostro traffico, l'America comprava da noi il 
portavamo. Nel 1913 troviamo una situazione più 
‘eponderante la nostra esportazione verso 
i i; l'America si conferma sempre più 
Asia quasi il 10%; l'Africa 
‘are con “O dell’ 1067 Nel 1925 l'Europa 


SIcatA. 
nerica Latina. - Gennaio 1928. 
da en \ 


Oggi il Regno d’Italia occupa una superficie di 310.000 km? 
con 39 milioni di abitanti (censimento ente restano 
però ancora divise dal Regno d'Italia il Nizzardo e la Corsica che 
appartengono alla Francia, il Canton Ticino, che appartiene alla 
Svizzera, il gruppo insulare di Malta all’Inghilterra, il principato di 
Monaco e la repubblica di S. Marino indipendenti; in tutto, questi 

i territori comprendono circa 14.000 km? di superficie con 850.000 
abitanti. 

d Il Regno d’Italia confina ad ovest con la Repubblica francese, 

ì a nord con le Repubbliche svizzera e austriaca, ad est col Regno 


È jugoslavo. K 


Y.30. I COMPARTIMENTI. — Il Regno d’Italia si suole dividere 
in quattro parti: Italia settentrionale, centrale, meridionale e insulare; 
ognuna di queste parti abbraccia un numero di compartimenti 0 
‘egioni storiche più o meno grandi che sono 18 in totale. 


i {( Jartimenti dell’Italia settentrionale sono 7: il Piemonte 
Ù sla ‘(con capoluogo Torino), il più grande del Regno (29.000 km?), la 
VERE. Liguria (Genova), il più piccolo (5.000 km?), la Lombardia (Milano), 
i il più attivo per industrie e commerci, l'Emilia (Bologna), il Veneto 
= o Venezia Propria (Venezia), la Venezia Tridentina o Trentino e Alto 
Adige (Trento), la Venezia Giulia (Zrieste). 

L'Italia centrale comprende 5 compartimenti: la Toscana (Fi 
| renze), le Marche (Ancona), l'Umbria (Perugia), il Lazio (Roma, ca- 
le del Regno), gli Abruzzi e il Molise (Aquila). 

alia meridionale ha 4 compartimenti: la Campania (Napoli), 

î), isilicata (Potenza) Calabria (Steggio). 
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Siglio Fascista, organo di governo di recente istituito ed uscito dal 


Nascismo, in base alle designazioni delle Confederazioni Nazion ili 
di datori di lavoro e di lavoratori (vedî N. 32) e quindi ottoposta al 
Sullragio di tuttii cittadini aventi 21 anni e forniti dei diritti politici, 
I Senatori in numero illimitato (di solito 400) sono nominati a vita 


dal Re, 

Il potere esecutivo viene esercitato dal Re per mezzo dei Ministri 
0 Segretari di Stato, scelti e nominati dal Sovrano, e che sono respon- 
Sabili di fronte al Re e al Parlamento degli atti del Governo; i Mi- 
Mistri formano collettivamente il Governo e mentre ognuno di essi 
presiede ad un ramo della amministrazione centrale dello Stato, i 
vari atti governativi sono deliberati dal Gabinetto 0 Consiglio dei 
Ministri. A capo del Consiglio dei Ministri o Ministero sta il Primo 
Ministro che risponde verso il Re dell’indirizzo generale politico del 
Governo, e dal quale gli altri Ministri ricevono le direttive per la 
loro opera. I Ministri sono attualmente 13, e precisamente: 1° Affari 
Esteri; 20 Affari Interni; 30 Colonie; 40 Giustizia e Affari del Culto; 
5° Pinanze; 6° Guerra; 7° Marina; 8° Aeronautica; 9° Istruzione 
Pubblica; 10° Lavori Pubblici; 11° Economia Nazionale; 12° Comu- 
nicazioni; 13° Corporazioni. Im ogni ministero l’opera del Ministro 
è affiancata da quella di uno 0 più Sottosegretari di Stato, nominati 

; ti CECI ri 


‘tivamente il Regno d’Italia eta diviso, fino al 1918, 
Po la vittoria riportata contro l’ex-Impero austro- 
annessione della Venezia Tridentina e della Venezia 
Ile province aumentò e crebbe ancora per un 

) 0 che ereò numerose nuove pro- 

0° torio: in totale le province 


OLMO - MALESANI La Geogra II 


Torino. — Fiat - Sezione Automobili : 
Officine del Lingotto con pista sopraelevata. 


Impianto idroelettrico della Funghera 
(Torino — Soc. RI. Alta Italia). 
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amministrativo con l'abolizione delle sottoprefetture attuata « 

cente decreto. L'amministrazione del Comune è affidata ad un Po- 

destà di nomina regia, coadiuvato nei comuni maggioringà uno o 

due vice-podestà, e da una Consulta nominata dal Prefef Ufo: Pro 

vincia in base ad elenchi forniti dalle Corporazioni; né eittà di 
‘ Roma, che per la sua importanza di Capitale dello Stato oggetto 


di particolari disposizioni legislative, l'Amministrazione è affidata 
ad un Governatore che dipende OSE, dal Primo Ministro. 

Attualmente i Comuni italiani sono cirea 9000, ma il Governo 
tende a ridurne il numero riunendo insieme i comuni minori 0 aggre- 
gando quelli più piccoli ai comuni maggiori. 

La Giustizia viene amministrata da Giudici e Tribunali di vario 
grado a seconda della natura e gravità dei reati. Per le cause penali 
funzionano le seguenti magistrature: i Pretorì nei singoli manda- 
menti che comprendono il territorio di più comuni; i Zribunali pe- 

. mali che hanno sede nei capiluoghi di Provincia e in altri centri im- 
: portanti; le Cortì d'Appello in sede penale, le Corti d'Assise e la 
suprema Corte di Cassazione di Roma. 

Per le cause civili invece sono istituiti: i Giudici conciliatori in 
ogni comune, i Pretori nei mandamenti, i Tribunali civili nei capi- 
luoghi di Provincia e negli altri centri maggiori, le Corti d’ Appello 
che si trovano nelle città capoluogo di Regione e in poche altre, e 
infine la Corte di Cassazione di Roma. Y 


STATO CORPORATIVO. — Lo Stato italiano ha subìto 
ultimi tempi una profonda trasformazione costituzionale. 
fascista, che mira ad aumentare la potenza della nazione 

cam] | produzione nazionale, si è preoccu- 
lavoro tra padroni. e operai/che sono 
Le ente nel tempo posteriore 


Si e operai) ‘evitando 
Ù i scioperi e dalle serrate. 
produzione onomica ordinata 
che i cittadini tutti lavorino di 


ce GG 


prevede la formazione di sei grandi Confederazioni di datori di lavoro 
e di altrettante di lavoratori (Confederazioni della agricoltura, della 
industria, del commercio, delle banche, dei trasporti terrestri e naviga- 
gione interna, dei trasporti marittimi e aerei), in tutto 12 Confedera- 
zioni; a queste dodici se ne aggiunge una tredicesima formata dai 
lavoratori esercenti un’arte od una professione liberale. I sindacati 
giuridicamente costituiti, cioè riconosciuti dallo Stato, hanno fa- 
coltà di stipulare fra di loro dei patti collettivi di lavoro che sono 
obbligatori per tutti i datori di lavoro e i lavoratori delle categorie 
interessate. Sono proibiti gli scioperi e le serrate, e in caso di con- 
troversie che dovessero succedere fra i sindacati, si ricorre dalle 3 
parti contrastanti alla Magistratura del Lavoro, che è ‘uno speciale 
tribunale formato da tre magistrati ordinari e due consiglieri esperti, 
scelti tra gli esponenti delle varie forme di produzione e di lavoro. 
Per regolare poi i rapporti fra le Confederazioni sindacali sono 
istituiti organi speciali che si dicono Corporazioni, formate di espo- 
nenti delle varie organizzazioni sindacali e presiedute da un rappre- 
sentante dello Stato. Tali Corporazioni, veri organi dello Stato, fanno 
capo a un supremo organo, che è il Ministero delle Corporazioni. 
I sindacati poi non hanno solo una funzione e importanza econo- 
. mica, ma anche amministrativa e politica, in quanto soltanto ai 
soci dei sindacati è consentita la partecipazione alla vita ammini- 
: ‘e politica dello Stato: infatti dai membri dei sindacati si 
aggono Consulte comunali e i Consigli provinciali dell'economia, 
collabi } coi Podestà e coi Prefetti ala amministraZione dei 


pare all: desighazione dei deputati del Parlamento italiano. 
Sadaoni sono esclusi i pubblici funzionari addetti ai grandi 

ello Stato (ferrovieri, agenti delle Poste e Telegrafi), 
può ermettere che i suoi diretti dipendenti 


sù G7 


L'esercito italiano ha, in tempo di pace, una forza media ).000 
uomini; in tempo di guerra esso inquadra tutti gli uomini validi alle 
armi, Secondo il nuovo ordinamento, l'Esercito, in tempo di pace, 
comprende i seguenti organi e reparti: (/» Com: indo del Corpo di 
Stato Maggiore, quattro Comandi d’Armata, dieci Comandi di Corpo 


d’Armata territoriali, un Comando Militare della Sicilia, un Comando 
Militare della Sardegna, ventinove Comandi di Divisione territoriale. 
Sono poi istituiti trenta ispettorati di mobilitazione per la prepara- 
zione della mobilitazione in'caso di guerra. 

I reparti dell'Esercito sono: Il Corpo di Stato Maggiore, l'Arma 
deù Carabinieri Reali, le Scuole Militari, Arma di Fanteria costi- 
tuita da tre reggimenti di Granatieri, 87 reggimenti di fanteria di 
linea, 12 reggimenti di bersaglieri, 9 reggimenti alpini; l'Arma di 
Cavalleria costituita di 12 reggimenti di cavalleria e di 4 squadroni 
di palafrenieri; l'Arma di Artiglieria chè"comprende 30 reggimenti 
di artiglieria da campagna, 11 reggimenti di artiglieria pesante 
SAmERlRi o 1 reggimento d’artiglieria a cavallo, 3 reggimenti di arti- 
glieria da montagna, 5 reggimenti di artiglieria pesante, 3 reggi- 
menti d’artiglieria da costa, 12 centri controaerei, 10 direzioni di 
artiglieria; l'Arma del Genio formata da 11 reggimenti genio, 12 reggi- 
menti radiotelegrafisti, un reggimento pontieri lagunari, un reggi- 
mento ferrovieri, un gruppo aerostieri. | 
_ L'Bsercito comprende infine i carri armati, il Centro Chimico 
itare 100 Distretti militari territoriali per il reclutamento degli 

carmi, il Corpo sanitario militare, il Corpo di 
0 di Ammi istrazione ira il Corpo 
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L'armata aerca ha compiti di guerra aerea offensiva e difensiva, 


Gomprende 78 squadriglie di aeroplani. L'aeronantica per l’'eser- 
cito è costituita da 57 squadriglie di aeroplani, e da 8 aerostati; 
quella per la marina da 35 squadriglie e da 6 dirigibili; quella per le 
truppe coloniali da 12 squadriglie. 

Milizia. — Delle forze armate dello Stato fa parte anche la 
Milizia Volontaria Nazionale che comprende un comando gener ale, 
12 comandi di zona, 95 legioni. Alla Milizia è affidata Vis truzione 


premilitare dell’esercito secondo le norme dettate dal Ministero della 
guerra; inoltre essa disimpegna nel Regno e nelle Colonie i servizi 
che di volta in volta le vengono assegnati dal Capo del Governo. 

Ultimamente poi è stata costituita la Milizia Nazionale Pore- 
stale che ha per compito particolare la sorveglianza e la custodia 
del patrimonio Fossstalet.)) 


34. LE OPERE PUBBLICHE DELL’ITALIA MODERNA. — 
Dopo raggiunta l’unità, l’Italia provvide con slancio mirabile a 
dotare il paese di quelle opere di pubblica utilità che sono indispen- 
sabili alla vita di una grande nazione. "Tra le varie categorie in cui 

| si raggruppano le opere pubbliche assunse importanza ‘eccezionale 
che riguarda le comunicazioni ferroviarie. 
Nel 1861 le strade ferrate in Italia si estendevano appena per 
sse oltrepassano i 20.000 km., senza contare i tran- 
i 6000 km. Nelle costruzioni delle ferrovie, l’inge- 
compiere opere grandiose e magnifiche per 
la tecnica costruttiva, quali i grandiosi ponti in ferro 
Voghera-Pavia; Linea Piacenza-Milano; Linea Parma- 
\ea Modena-Mantova; Linea Bologna-Verona; Linea Bo- 
a), i viadotti, le gallerie o trafori trai quali quelli im- 
Tenda (Linea Cuneo-Ventimiglia), di Ronco (Linea 
orgallo (Linea Parma-Spezia) lunghi ciascuno 
‘Torino-Modane) lungo 12 km.; 
prnodosesla- Lesanna) lungo 


IE 


SES asa 
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plaghe abbandonate o quasi al dominio delle acque stagnanti furono 
ridonate all'agricoltura, e dove prima si stendevano per centinaia 
e centinaia di ettari le erbe palustri e le canne, biondeggiano ora 


le messi e crescono rigogliose la canapa, la barbabietola, ece. Le 
maggiori zone bonificate si trovano lungo la laguna veneta (bo- 
nifiche del Tagliamento, del Piave, del Livenza e del Sile), nella 
bassa pianura tra Adige e Po (la bonifica di Ariano Polesine) e 
nel basso Ferrarese (bonifica delle Grandi Valli o di Codigoro), 
nelle Maremme Toscane e nelle Paludi Pontine. L’opera non è an- 
cora compiuta, ma l’azione dello Stato va anche in questo campo 
intensificandosi a complemento e a sprone delle iniziative indivi- 
duali e locali. 

Un altro urgente problema venne 'affrontato e risolto; quello di 
provvedere acque pure e potabili ad un grandissimo numero di città 
e paesi che ne mancavano. Meritano speciale ricordo l'acquedotto 
del Serino che porta a Napoli un fiume di acque saluberrime, e quello 
Pugliese, opera veramente degna di Roma. 

Numerosi infine i palazzi pubblici più o meno grandiosi costruiti 
per i vari servizi dello Stato, e i monumenti che si innalzarono un 
po’ da per tutto. Ci limitiamo ad accennare al Palazzo di Giustizia 
e ai Palazzi di vari Ministeri a Roma, agli edifici universitari di Na- 
poli e di Pavia, al Policlinico di Roma, che col complesso dei suoi 
edifici costituisce uno degli ospedali più completi d'Europa, e in- 


‘fine ricordiamo il Monumento a Vittorio Emanuele II, edificato in 


er glorificare il Padre della Patria, e nel quale si trova anche 
a del Milite Ignoto, simbolo del valore e del sacrificio del 
ano nell’ultima guerra di redenzione. è 


1a p 
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minciò anch'essa, sull'esempio delle altre nazioni, ad attuare una 


politica coloniale, a cercare cioè di ottenere, con l'accordo delle 
altre potenze, delle terre ancora incolte e incivili negli altri conti- 
nenti per sfruttarle e colonizzarle. Appunto il bisogno di provvedere 
la madre patria delle materie prime necessarie all'industria e di tro- 


vare uno sbocco più facile e naturale ai prodotti e all'emigrazione 
italiana. ha spinto l’Italia ad una politica di espansione coloniale. 
Ed ora essa possiede ed amministra vaste regioni situate quasi in- 
teramente nel continente africano. Questi domini hanno esteso e 
intensificato le relazioni commerciali e dato nuovo impulso e nuova 
vita alla navigazione mercantile italiana. 

Per ordine di tempo, i primi possessi coloniali del Regno d’Italia 
furono la baia di Assab (1882) e il porto di Massaua (1885) in Africa, 
sulle coste del mat Rosso; poi questi possessi si estesero verso l’in- 
terno, non senza lotte sanguinose (Dogali, Adua) con ire di Abissinia, 
tanto da formare una vasta colonia detta Eritrea. Poi l’Italia esten- 
deva il suo protettorato sopra un’altra regione, la Somalia, situata 

| pure in Africa sulle coste dell’Oceano indiano. 
Imoltre per difendere gli interessi dell’Italia nell’Estremo Oriente 
governo otteneva nel 1902 dalla Cina un piccolo territorio VE i) 
o la città di Z'ien-tsin (Concessione di Tien-tsin). 
tò, fra le colonie italiane, Der la sua vasti 


\ TABELLA 
N indicante la superficie e la popolazione delle province del Regno 
LI al 31 Marzo 1927. 
DIN : : 
Ri, i | n | Popolazione presente 
i Province e compartimenti | Superfice 3 la 
tn in km. quadrati Assoluta Per kmq. 
lita 1 Alessandria 5.078,86 781.750 153,9 
i 2 Aosta 4.759,44 226.885 47,7 
sol 3 Cuneo 7.434,87 623.598 83,9 
tà ‘4 Novara 3.591,79 384.342 107,0 
i 5 Torino 5.480,86 1.026.558 187,3 
cell 6 Vercelli 3.010,88 340.513 1131 
î |_—‘’‘Piemonte’’| ‘29.356,70 3.383.646 | 115,3 
7 Bergamo | 2.788;83 i 555.686 199,3 
8 Brescia 4.721,97 652.225 138,1 
9 Como © 2.066,88 456.948 291,1 
10 Cremona 1.775,56 | 357.605 201,4 
2.339,38 ‘376.901 161,1 
2.792,33 | 1.772.548 4,8 
o 4 ) ì 


2.964,64 


Superfice = e — 


y A sl da — 
Province e compartimenti |; km, quadrati 


caEZR\ = N 


| Assoluta Per kmq. 
25 Treviso 2.476,58 548.487 | 221,5 
26 Venezia | 2.444,36 | 519.208 212,4 
27 Verona | 3.096,52 : 169,0 
28 Vicenza | 2.709,63 200,1 
Veneto 18.814,22 177,0 i 
| Lisa 
29 Udine 7.121,96 755.732 106,1 glo 
30 Gorizia 2.636,15 200.707 76,1 Po 
31 Pola 4.012,60 299.295 74,6 
32 Trieste 1.231,26 325.940 264,7 
33 Fiume 701,87 85.543 121,9 
34 Zara 110,01 18.623 169,3 
Venezia Giulia e Zara |  15.813.85 1.685.840 106,6 
35 Bologna ts 105:;500 642.674 
Ferrara >. | | 2.640,18 7 346.015 . 


te 
a = 
\ 
a Province è compartimenti 
Li = — 
dd 52 Ancona | 
9,0 53 Ascoli Piceno | 
Ol 54 Macerata 
Le 55 Pesaro-Urbino 
0 Marche 
=> 
I 56 Perugia 
l 57 Terni 
j 
Ù : __ Umbria 
Li î 
NI |_—’—‘58 Frosinone 
98 «°° 59 Rie — 
, 60 Roma © 
‘06,6 61 Viterbo 
1693 ta Lazio 
Ra uila degli Abruzzi 
Campobasso 


Superfice 
in km. quadrati 


1.937,70 
2.085,16 


Assoluta 


334.654 


Popolazione presente 


2.672,94 99,5 
2.894,89 97,0 
9.590,69 1.145.685 119,4 
6.361,90 476.699 74,9 
2.128,63 162.292 76,2 
8.490,53 638.991 75,3 
3.063,80 ' 378.197 123,4 
2.738,36 161.776 54,A 
8.441,54 1.223.397 144,8 
2.936,40 193.538 65,9 
17.180,10, 1.956.908 113,9 


5.038,42 
4.617,96 
2.594,26 
1.223,92: 


325.573 
355.270 
333.644 
166.918 
05 


Provinee e compartimenti 


76 Matera 
77 Potenza 


Basilicata 


78 Catanzaro 
79 Cosenza | i 
$0 Reggio Calabria 


Calabria 


81 Caltanissetta 
Castrogiovanni 


Superfice 


in km. quadrati Alonte 


5.270,26 i 514.123 
6.646,77 495.884 


15.074,55. 1.512.318 


2.107,11 
2.553,15 ; 3 
3.571,51 754.409 
411.281 
582.064 


ne presente 


Per kmq. 


3.157,52 502.311 


CAPITOLO TI. 
L'Italia e le sue divisioni. 


1. L’ITALIA SETTENTRIONALE. — L'Italia si suole ordina- 
riamente dividere in tre parti: settentrionale, centrale e meridionale. 
Ognuna di queste parti comprende varie regioni storiche o com- 
partimenti, che corrispondono generalmente alle antiche divisioni 
politiche, o Stati, in cui fu per tanti secoli divisa la nostra patria. 
Tali regioni, dopo l’acquisto del Trentino e della Venezia Giulia, 
sono in numero di 18. Ogni regione poi si divide amministrativa- 
mente in province. i 

Le più importanti regioni d’Italia appartengono all'Italia set- 
tentrionale o continentale, che, per la sua posizione e configurazione, 


tempi antichi, la Chiesa Cattolica nel Medio Evo, il dialetto toscano, 
poi, concorsero efficacemente a mantenere nell'Italia centrale una 
grande unit mi che anche oggi si manifesta nella uniformità 
dei dialetti della regione. Anche politicamente, l’Italia centrale è 
quella che at erso i oli soffri meno le invasioni e le do- 
minazioni Stramiere : il genio deg AMINA favori P cr 
mite, da un pae 
tistica, potè quiv 
maggiori letterati e i suoi m Di ante, M 
Raffaello, Leonardo, dei quali uno so ‘basterebbe a ill 
nazione, Roma e Firenze, che sono le città più 
centrale, furono nel passato i centri più © 
raria e artistica italiana, e posseggono chiese e palazzi, monu- 
menti e oggetti d’arte e di storia che tutto il mondo ci invidia. 
l'Italia centrale vive specialmente dell’agricoltura e della 
Le industrie vi sono poco sviluppate; tre porti manten- 
gono un relativo commercio alla regione: Livorno, che ha sostituito 
a, Civitavecchia sul Tirreno, Ancona sull’Adriatico. La regione 
costiera del Tirreno è pressochè spopolata, perchè paludosa e mala- 
ica; la popo! è piuttosto raggruppata nelle valli dell'Arno e 
el Adriatico; ‘sulle coste di questo mare è 


erge 


specialmente so si considerano in relazione alle condizioni econi 
dell’Italia settentrionale. Molte cause contribuirono e contril 
scono tuttora a mantenere cotesta inferiorità nell'Italia meridioi 
Tali sono: il mal governo dei passati regimi, la scarsezza delle 
nell'interno e la diffusione delle zone malariche lungo le costi 
prevalenza dei latifondi, l’analfabetismo, i frequenti e disa 
terremoti, le eruzioni dei vulcani. Tutti questi malanni che hann 
imperversato per secoli sulla regione, hanno mantenuto ed accre- 
sciuto una generale miseria, e costretto negli ultimi decenni le po- 
polazioni ad emigrare in massa verso altre terre e altri lidi. L'anal- 
fabetismo è tuttora molto forte e dà una percentuale di circa il 
50%; i terremoti hanno distrutto numerose città e sconvolto intere 
regioni: l’ultimo, il più terribile di quanti la storia d’Italia ricordi, 
quello che distrusse Reggio di Calabria e Messina, fece in pochi 
i circa 80.000 vittime (28 dicembre 1908). 
coltura e la pastorizia sono le occupazioni predominanti 
Je campagne però, sia per la prevalenza del latifondo 
ll’acqua, sia per la poca sicurezza, sono pressochè 
sono gli agricoltori che lavorano proprie terre; gli 
arte, sono veri operai della terra, che lavorano di 
ltrui, e si raccolgono la sera nelle città o in grossi 
italia merid., mentre sono disabitate le campagne, 
popolate e abitate prevalentemente da contadini, 
ymmerci sono piuttosto vivi e vanno prendendo 
Campania, dove è Napoli, la città più po- 
glie, dove è Bari, la seconda città dell’I- 
1a L Ea il , 
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Nella regione predominano le zone montuose; un quarto appena 
del Piemonte è oceupato da pianure. 

Le Alpi piemontesi seendono al piano rapidamente; mancano della 
zona prealpina. Si trovano però in Piemonte zone collinose, di natura 
morenica come la Serra d'Ivrea sulla riva sinistra della Dora Baltea, 
e altre che sono una diramazione dell'Appennino ligure, come le 
Langhe fra il Tanaro e la Bormida, le colline del Monfer rato e le col- 
line del Po, îra il Tanaro e il Po. ‘Torino è il centro geografico della 
regione; su di essa tendono le valli della Dora Baltea, della Dora 
Riparia e l’altipiano di Quneo, regioni che attraverso valichi impor- 
tanti (S.. Bernardo, Moncenisio, Colle di Tenda) collegano il Pie- 
monte ai paesi transalpini. Minori regioni del Piemonte sono ancora: 
il Canavese, fra la Dora Baltea e la Dora Riparia, la pianura di Ma- 
rengo, fra l'Appennino ligure, la Bormida e il Po, la Lomellina (che 
però amministrativamente fa parte della Lombardia) fra la Sesia 
ìîl Ticino e il Po. 

I versanti delle catene alpine ed appenniniche sono ricchi d’ac- 
que e perciò di forza motrice che alimenta molte industrie tessili 
e meccaniche. Nella valle d’Aosta sono importanti miniere di ferro 
(Cogne). Quanto alla produzione agricola, prevalente in Piemonte, 
hanno importanza nella zona montuosa pascoli e boschi che ali- 
mentano l’industria dei latticini e dei legnami: notevole la produ- 

— zione delle castagne nella zona appenninica. 
| La pianura è coltivata nella parte più alta (ad ovesti a prati e ce- 
ali, nella più bassa (ad est) a risaie (Lomellina); sulla destra del 
osa (eolino del Po, del in delle 


venne in potere di Casa Savoia, e nelle 
nuele Filiberto, fu fatta capitale dello Stato. 

Torino, dove si proclamò, nel 1861, il Regno d’Italia, è la patri 
d’illustri uomini del Risorgimento nazionale: Cavour, Balbo, D’A- 


JlNigra 


ralcio della Carta Topografica 


icciato regoli della pianta di 


lel Po e quello della D 


sono: il palazzo Reale, il palazzo Carignano, il palazzo Madama, il 
castello del Valentino; fra i molti monumenti quelli veramente belli 
di Emanuele Filiberto e del Principe Amedeo, Caratteristico monu- 
mento è la Mole Antonelliana, la più alta costruzione in muratura 
d'Europa (163 m.), opera dell’architetto Alessandro Ant i nella 
quale è ora il Museo nazionale del Risorgimento. Fra le chiese è la 


cattedrale, opera del Rinascimento, con la celebre Cappella della 
sacra Sindone. Nelle vicinanze della cattedrale è la Porta Palatina, 
che ricorda l’età romana. Sulle rive del Po è il vasto parco del Va- 
lentina, e sulla collina di Superga, che guarda la città, sta la celebre 
Basilica, opera del Juvara, nella quale sono le tombe dei principi 
di Casa Savoia. 

Torino è uno dei primi centri di cultura del Regno: ha una Uni- 
versità, un Politecnico o Scuola per gli Ingegneri, fra i più frequen- 
tati d’Italia, un’Accademia delle scienze, un Istituto di belle arti, 
un Liceo musicale e una Scuola di guerra; possiede un Museo egizio, 
che è fra i più celebri d'Europa, una ricca Armeria reale, una Pina- 
coteca, un Museo zoologico e Archivi e Biblioteche importanti. 
Torino è anche il centro della vita industriale e commerciale del 
Piemonte: vi fioriscono specialmente le industrie metallurgiche e 
tessili, dei liquori, del gioccolato, dei dolciumi. 

Sono da ricordare nella provincia di Torino altre città: Susa 


| (Segusium), già capitale del re Cozio, sulla ferrovia del Cenisio; Pi- 


nerolo (20), sede della Scuola di cavalleria, allo sbocco delle valli 
dei Valdesi. 

| Alessandria (78) è la città fondata dalla Lega Lombarda, in nome 

Alessandro III, alla confluenza del Tanaro con la Bormida, 

a) Barbarossa; seconda città del Piemonte, per popola- 

i fioriscono sevgialmente le indu- 


mercio del riso e del commercio del grano. Fra le chiese di Novara 
è notevole quella di S. Gaudenzio con una cupola alta 121 m,; opera 
dello stesso architetto della Mole Antonelliana di Torino. A Novara 
ha sede anche l'importante Istituto Geog :0 De Agostini. Sono 
nella stessa provincia: Domodossola, staz internazionale all’im- 
bocco del Sempione, Pallanza, in incantevole posizione sul lago 
Maggiore, Varallo, in Val 

Aosta (Augusta Practoria), già colonia romana e con un arco 
d'Augusto, è il capoluogo della valle omonima, e della sua provincia 
fa parte Ivrea (Eporedia), centro del Canavese, posta sulla Dora 
Baltea e sede, nel medioevo, di potenti marchesi e re d’Italia (Be- 
rengario, Arduino, ecc.), 

Infine Vercelli (82) già municipio romano (Vercellae), sede arci- 
vescovile, centro di un ricco territorio a gricolo; della sua provincia 
fa parte Biella (25), centro importantissimo dell’industria laniera. 
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San Gaudenzio. 


Novara. 


Alinari). 


(Ed. 


dalla Savoia, verso il 1000, per contrastare agli altri feudatari il dominio del 
Piomonte, quella Casa dei conti di Savoia, che doveva con la tenacia e con 
l’ardire unificare la regione e tenerla per secoli. Nel see. XIV conti famosi, 


come Amedeo V (il Conte Grande), Amedeo VI (il Conte Verde), Ame- 
deo VII (il Conte Rosso), proseguirono con fortuna tale opera di unifi- 
cazione lottando vittoriosamente contro gli Angioini francesi, i marchesi 
del Monferrato, i Visconti lombardi e i potenti comuni, e portando la 
loro sovranità fino al mare con l'acquisto di Niz A principio del se- 
colo XV il primo duca di Savoia, Amedeo VIII, organizza stabilmente 
i domini della sua Casa. Lo Stato Sabaudo subì poi, per debolezza di 
governo, per dissensioni interne, per le grandi guerre combattute in Ita- 
lia tra la Francia e la Spagna che ne volevano il dominio, un lungo pe- 
riodo di decadenza, che va fino alla pace di Càteau-Cambrésis (1559), quando 
il duca Emanuele Filiberto per i suoi meriti militari potè riacquistare 
e riorganizzare i domini che la sua Casa aveva interamente perduto. Con 
Emanuele Filiberto, Torino diventa la capitale stabile dello Stato Sabaudo e 
la Casa di Savoia, da francese che era di tradizione, lingua, costumi, s’italia- 
nizza sempre più. Il figlio di Emanuele Filiberto, Carlo Emanuele I, porta 
il piccolo Piemonte nella storia generale d’Europa lottando prima contro la 
Francia per aver îl marchesato di Saluzzo, e poi contro la Spagna predomi- 
nante in Italia per conquistare il marchesato del Monferrato. Il primo fu 
annesso a principio del 1600, il secondo soltanto in parte, un secolo dopo 
(1713). In questo stesso anno la Casa di Savoia assunse il titolo regio con Vit- 
torio Amedeo II, che ai vecchi domini annesse per qualche tempo la Sicilia, 
cambiata poi con la Sardegna. Altri territori verso la Lombardia fino al Ticino 
urono uniti al dominio sabaudo per le guerre del successore Carlo Ema- 
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Non sì conosce bene l’epoca nella quale cominciò la coltivazione del riso 
nel Vercellese: le prime notizie intorno ad essa risalgono al 1400. Oggi il 
Piemonte oceupa il primo postò nella risicoltura italiana con circa 70.000 


ettari di risaie: vengono in seguito la Lombardia con 54.830 et tari, il Veneto 
con 16.630, la Toscana con 640, la Sicilia con 340, la Campania con 10: la 
produzione media del riso in Italia si aggira sui 5 milioni e mezzo di quintali 
all'anno, ed è la più importante dell’ Europa. I risi italiani sono fra i più pre- 

giatì del mondo. 370 , | 
Nel Vercellese, a differenza delle altre regioni piemontesi, predomina 
la grande proprietà, e ciò si deve non solo a cause storiche e geografiche, ma 
anche economiche. L'azienda risicola, specialmente quando ha assunto un 
vero e proprio.carattere razionale, basato non solo sull’uso del terreno e 
dell’acqua, ma anche su quello dei concimi chimici e delle macchine agricole, 
richiede capitali notevoli coi relativi rischi, i quali non sempre possono essere 

sopportati da un piccolo proprietario. 
Nel Vercellese ogni grande azienda risicola è divisa in appezzamenti di 
5 o Bettari circondati da salici e da pioppi. Ogni appezzamento è a sua volta 
diviso da piccole dighe, le quali non sono poste a distanze regolari, ma là dove 
monta il livello del terreno. L'acqua che proviene dal Canale Cavour, è con- 
dotta mediante piccoli canali che corrono lungo le strade e lungo la risaia 
e sì spande su di questa e viene in parte trattenuta dalle dighe o argini, in 
parte per piccole aperture, bocchette, praticate negli argini si riversa di nuovo 
nei canali o in una risaia situata a un livello inferiore. 
La superficie compresa fra due argini è un piano e questo è diviso da pie- 
0 bri terreno della larghezza da 6 a 7 metri. Mentre 
) | sono naturalmente sempre 
mo spostati ogni anno, in 
‘prosoni dell’ 


inciano in marzo. 

sì ara, e sul ter- 
‘osse; le zolle minori 
ettendosi di fianco 


e questo è 


conoscere che in questi ultimi anni le condizioni di lavoro sono molto miglio 
rate, grazie a saggi prov vedimenti legislativi, che mirano a tutelare l'igiene 
del lavoro nelle risaie: anche le mercedi sono aumentate 

Terminata la monda, la risaia è nuovamente coperta d'acqua sino all’e- 
poca della mietitura, la quale si effettua in epoche diverse secondo le diverse 
varietà del riso seminato, fra la seconda metà di agosto e la fine di settembre. 
Le varietà più coltivate sono il « Bertone », il « Ranghino » e il Cinese ori- 


ginario »che dà un forte reddito, ed è perciò preferito dai risicoltori, quantun- 
que il suo prodotto abbia meno pregio del « Bertone ye del « Ranghino ». 

Dopo la trebbiatura, il riso viene messo a seccare sopra vaste aie di ce- 
mento o di terra battuta, quindi mediante macchine speciali gli si toglie la 
pula, che circonda ogni chicco. Per essere messo in commercio, però, il riso 
ha ancora bisogno di altre operazioni che lo rendono bianco e brillante: il riso 
bianco si chiama mercantile, quello brillante riso camolino; il primo è special- 
mente consumato in Italia ed è migliore per gusto e sostanza, il secondo viene 
esportato, Anche per il riso si può, adunque, dire che l’apparenza inganna. 


‘ Quello più bello, il riso brillante, insomma, costa di più, ed è meno buono del 


riso mercantile, solamente imbianchito e di apparenza modesta. 
x _P. GRIBAUDI. Popoli e Paesi, vol. I. 


CAPITOLO III. 5 
La Liguria. 


LIGURIA (oltre 5.400 km? - 1.330.000 ab.; dens. 245) è la 
. e relativamente la più popolata regione d’Italia. Ha 
il breve e ripido ver- 


nino; la. 


+ 


La Liguria è inoltre con la Lombardia e il Piemonte la regione 
più industriale d’Italia: vasti cantieri navali e imponenti officine 
niche, tes 


siderurgiche (acciaierie e fonderie), industrie mk ; 
alimentari (paste, olio, zucchero, conserve), sono sparse lungo tutto 
il vasto golfo. La popolazione numerosa ed attiva è dedita special- 
mente ai traffici e alle industrie. Sbocchi naturali dell’Italia con 
nentale sono i tre porti: di Savona collegata con Torino (attra 

la Sella di Altare), di Genova con Milano (Giovi), della Spezia con 
Parma (Borgallo); anzi attraverso i trafori alpini parte della Sviz- 


zera e della Germania di sud-ovest gravitano su Genova. 
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Sulla Riviera di ponente è Savona (58), porto del Piemont poi 
na serie di piccole città, ridenti di ville, alberghi e giardini, fre 
quentatissime per i bagni e come stazioni climatiche invernali; tali 
sono Albenga; Oneglia, patria di Edmondo De Amicis, e Porto Mau- 
rizio, recentemente unite col nome di Imperia (25), e sopra tutte 
San Remo (24); al confine con la Francia è Ventimiglia stazione 
doganale. Sulla Riviera di levante, a poca distanza da Genova, 
è lo scoglio di Quarto, donde salparono per la Sicilia i Mille di Ga- 
ribaldi, e poi Rapallo, Ohiavari, Sestri Levante e infine La Spezia (90), 
al fondo di un golfo profondo e contornato da ripide montagne, bella 
città moderna con grande arsenale, primo porto militare d’Italia. 
Al confine con la Toscana, allo sbocco della valle della Magra (Lu- 
nigiana), è Sarzana. 


LETTURE. 


La Liguria nel passato. 


I Liguri antichi, come gli Iberi, Siculi e i Sicani, appartenevano forse 
ad una unica stirpe che abitò in tempi remoti le terre bagnate dal Mediterraneo 
e che gli storici chiamano eurafricana. Costretti dall’invasione dei Celti nella 
pianura a riparare nelle zone montuose delle Alpi Marittime e dell’Appen- 
nino, i Liguri, per la sterilità del suolo e la vicinanza del mare, furono por- 
a cercare la loro vita sul mare, a darsi al commercio in concorrenza 

ci, Greci, Etruschi e Cartaginesi. Fra le loro tribù spiccavano gli 
A dente, gli Apuani, nella valle della Magra, i Va- 
il Po. Amanti della loro libertà, furono alleati di 


sac YO 


genovese sui mari. Contemporaneamente lotte interne fierissime contribui. 
vano alla decadenza politica di Genova, tanto che essa dovè, per salvare la sua 
indipendenza minacciata, porsi sotto la protezione prima della Francia, poi 
dei duchi di Milano, e infine della Spagna, Nel secolo XVIII la repubblie 
perdeva l’ultima sua colonia, la Corsica, ceduta per danaro alla Francia, 
Annessa da ultimo all'Impero napoleonico e poi al Regno di Sardegna, 
seguì le sorti gloriose della Casa Sabauda fino alla costituzione del 1 
d’Italia. 


a 


regno 


Genova. 


Lo sviluppo poleografico della Liguria è ridotto alla costa. I paesi si sono 
sviluppati intorno alle piccole insenature ed allo sbocco delle piccole vallate; 
con case altissime, strette le une alle altre, ma sostenendos pesso mutua- 
mente, forse per timore dei terremoti, con archi voltati sugli stretti vicoli 

- che le separano. 

Non di rado i paesi stanno appollaiati sopra alture scoscese dominanti 
la costa; ciò per timore delle scorrerie dei pirati, che infestarono il Mediter- 
raneo fin quasi al principio del secolo scorso; al piede di questi nidi d’aquila 

in tempi recenti, come è accaduto a San Remo e Bordighera, sono sorti dei 
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dalla marina sale gradatamente ad anfiteatro sui monti, la eui cresta oro 
nata da forti bastioni mentre numerose chiese e santuari, ville e palazzi ap- 
paiono sui ripiani dello pendici fra il verde dei giardini, presentando un 
quadro pittoresco e caratteristico. Attualmente tranvie e funicolari elet 
triche si arrampicano sulle alture e permettono uno sviluppo sempre maggiore 
della città. 

Anche nel suo progressivo sviluppo dai primi tempi fino ad oggi, la città 
ha seguito il processo ora indicato. Sorta in riva al mare, presso l’insenatura 
naturale da cui si vuole abbia tratto il nome (genu = ginocchio), nei suoi 
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non degenere de’ suoi padri, solea ora i mari d'un mondo che il genio d'un 

‘ g È ; ° , ; 
suo figlio raddoppiò. Genova non è solamente il maggior porto d Italia, è 
8 5 x a È ) slinaa Ai 4 
una città di commercio mondiale dalla quale partono numerose linee di navi. 


gazione verso i porti transatlantici e specialmente verso l’Ameriea del Sud, 
con la quale è in strette relazioni; è una potente e temibile rivale di Marsiglia, 
Tl movimento commerciale va sempre più aumentando nel porto, che i nuovi 
e sempre più ampliati moli e dighe, dono dei suoi cittadini, rendono ognor 
più vasto e più sicuro. Difficile però essendo lo sviluppo della città verso 
interno, essa va guadagnando ai fianchi lungo Ia riviera, laonde come nel 
Bosforo, anche qui una città sì sussegue senza interruzione all’altra, e fino 
a Sestri Levante dall'una parte, Voltri dall’altra e fin entro le valli fluviali 
giunge il suo organismo economico. 


TT. Fiscuer. La Penisola Italiana. U. T. E. T. - Torino. 


La cultura dei fiori in riviera. 


Chiunque durante la stagione invernale percorra le campagne della ri- 
viera — anche solo in ferrovia, 0, meglio ancora, in auto — non può a meno 
di rimanere attratto e colpito dallo spettacolo meraviglioso e sorprendente 
che offrono le coltivazioni floreali, sviluppate e in produzione în pieno in- 
verno, in piena terra e in pien’aria. cl i 

La Riviera è nota per la sua Colonia Forestiera, per la sue Stazioni Cli- 
“matiche invernali ed estive, per il suo olio, per la tradizione marinara della 
gente ligure: è poco nota per le sue coltivazioni floreali che hanno ormai un 
primato agrario ed sconomico în tutta la regione e maggiormente lo esten- 
deranno e imporranno Presto, con l’avvento dell’industria dei profumi na- 
turali È i 

Oggi la destinazione principale e preminente dei fiori è il commercio di 
esportazione jemale dei fiori freschi recisi, malgrado la poca conoscenza che, 
i pochi anni or sono, si aveva della importanza agraria ed economica 


ortazione hanno 


ie cal commercio di esportazione anche nelle sfere © 
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Genova. — L'ingresso dal porto al Bacino della Darsena. 


Savona. — Panorama del porto e della città. 
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da fiore, sul cui glauco — che ravviva carezzevole e fluttuante le 

sità della montagna fasci ramosi di bioccoli fiorali spandono polvi l 
irradiazioni d’oro; la elegante rigidità delle rose, altere e prepot 
lezza, su per tutte le colline di Coldirodi e di molte altre plaghe ane« ol 

là a‘testimoniare la possibiltà di ottenere fiori a profusione in pieno inverno 
— non solo per diletto, ma a scopo utilitario, industrializzando una cultura 
agraria omamentale alle sue origini. 

E ciò all'aperto, quasi da per tutto, senza dispendiosi ripari vetrati, 
mettendo però in atto tesori di laboriosità, escogitando semplici artifici cul 
turali, che provocano © inducono reversioni fisiologiche nella vegetazione 
delle piante, utilizzando con industriosità sagace la mitezza del clima lito- 
raneo, prodigando e intensificando mezzi di fertilizzazione e di produzione, 
ereando così o manterendo prospera e vitale una nuova specializzazione agra- 
ria, bella © attraente per tecnica e per estetica, redditizia e conveniente per 
tornaconto economico, ricca di promesse e di potenzialità per l'avvenire. 

Così le coltivazioni floreali sorte e adattatesi all'ambiente climatico e 
tellurico, sembrano oggi dettaglio e cornice naturale della regione, al cui 
pittoresco aggiungono e conferiscono la bellezza e l’attrattiva estetica e 
panoramica della multiforme bizzarria di tinte e di colori dei fiori. 

Impressioni estetiche ed appariscenti, cui si assommano aspetto e consi. 
stenza di benessere finanziario. 

Nè potrebbe essere diversamente se le coltivazioni floreali si sono indu- 
strializzate, estendendosi ed intensificandosi. 

Particolarmente arduo a raggiungere è stato l’investimento di capitale 
e di tempo richiesto dagli innumeri terrazzamenti che si susseguono serpeg- 
gianti, e — secondandone le curve di livello naturale — fasciano e cingono 
a montagna lungo tutta la riviera incombente sul mare. V'è stata anche 
nte l’opera immane di fecondazione della roccia sottostante e 

0 che l’uomo ha saputo e potuto effettuare con ammire- 
volontà e di costanza, popolando lo scarso terreno 
trasporto — di produttivi fiori, di ‘corolle au- 
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l'importanza futura di quella cittaduzza fu N poleone che, ag 

guria all'Impero francese, volle fare della Spezia un gran porto milit 40 
la innalzò alla dignità di prefettura marittima. Dopo la caduta di Napo. 
leone (1815), passata la Liguria sotto la dinastia di Savoia (Regno di 
Sardegna), La Spezia fu capoluogo della Intendenza di Je ante, € 

il secolo, l’idea di Napoleone di fare della città un porto militare fu impresa 
del governo sardo che per opera di Cavour trasferì la marina militare da Ge. 
nova alla Spezia (1857). Poi, nel 1861, cominciò a costrui 

grande arsenale sul progetto di Domenico Chiodo, Costituitosi il g 

talia La Spezia crebbe d'importanza oltrechè per il porto militare, anch per 
ìl porto mercantile che fu aperto nel 1897, e per i numerosi stabilimer 7 
dustriali sorti lungo il vasto golfo. E oggi, per l’arsenale fornito di impianti 
e macchinari moderni e completi, da cui uscirono molte delle ma egiori navi 
da guerra della flotta italiana, e per le potenti fortificazioni c e coronano il 
magnifico golfo, il porto militare della Spezia è il primo 'Ttalia e fra i più 
agguerriti del Mediterraneo, 


Il porto mercantile si è andato rapidamente sviluppando soprattutto per 
la ferrovia che congiunge la città con Parma e quindi con l'Emilia e la bassa 
Lombardia. Recentemente sono stati stanziati fondi notevoli per l’amplia- 
mento del porto mercantile e per elettrificare la ferrovia Spezia-Parma, 

varranno ad aumentare grandemente la potenzialità 


abilimenti industriali della città hanno particolare im- 
Società Wickers tni che costruisce materiali da 
i che fabbrica cavi sottomarini, 
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della catena Mesoleina e dalle Alpi Orobie con le xlli Bre na, 
Seriana, Camonica. Sono inoltre da notare la zona collinosa della 
Brianza, a sud del lago di Como, e l'anfiteatro morenico a sud del 
lago di Garda. 

La zona piana è attraversata dai maggiori affluenti del Po (Ti- 
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luogo dei Galli Insubri nell'età romana, sede d'imperatori negli ul- 
timi secoli dell'Impero romano, e nel Medioevo, prima il centro 
della residenza lombarda contro le invasioni degli imperatori te- 
deschi, e poi, sotto i duchi Visconti e gli Sforza, una delle principali 
città d’Ruropa per ricchezza e potenza. Allora le sue monete d’oro, 
ì ducati, erano ricercati in tutta Puropa, e il nome Lombardo divenne 
în Francia e in Inghilterra, sinonimo di banchiere. Sotto gli Sforza 
lavorò a Milano il grande Leonardo da Vinci, che diede impulso po- 
tente all'arte, onorata poi da altri celebri pittori, come Bernardino 
Luini e Gaudenzio .Pe 

Oggi la Lombardia, per industrie, commerci, popolazione, è la 
prima regione d’Italia ed una fra le più ricche e prospere regioni 
della Terra. Vi fioriscono specialmente le industrie tessili e mecca- 
niche, diffuse sopra tutto nella zona montuosa. 

Nella bassa Lombardia è invece intensamente sviluppata l’agri. 


coltura, favorita da numerosi corsi d’acqua e canali; è la region 
5 


dei fontanili e delle marcite, una regione cioè ricca di acque sorgenti 
dal suolo (risorgive), di cui gli agricoltori si servono per mantenere 
prati artificiali e speciali culture, come le risaie. Vi si coltivano sp 
cialmente grano, 
scala il bestiame 
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mitero monumentale, ece, Milano è la patria di nomini insigni che 
onorarono altamente l'Italia: sono da ricordare specialmente gli 
economisti Pietro Verri e Cesare Beccaria, Carlo Cattaneo, e sopra 
tutti Alessandro Manzoni. Come nel passato anche ora Milano, non 
ostante i febbrili commerci e le attive industrie, è centro di alta e 


diffusa cultura: possiede due Università, una di Stato e l’altra Cat- 
tiolica (del Sacro Cuore), un celebre Politecnico, Istituti commer- 
ciali, un Liceo musicale, numerosi Istituti per l'istruzione media 
o popolare. . 

Intorno a Milano sorgono altri importanti centri industriali, 
come: Monza (57), la città dei tessuti, dei mobili e dei cappelli di 
feltro, Legnano, sede di importanti industrie metallurgiche, Lodi, 
centro della produzione del burro e dei formaggi. 

Nella zona più bassa, verso il Po, al centro della fertile Lomellina, 
stanno Vigevano (30), Mortara; e poi Pavia (Zicinum, 45) sul Ticino, 
già capitale del regno dei Longobardi: ha un’antica Università e 
celebri monumenti della sua storia passata, fra gli altri la basilica 
di S. Michele, nella quale furono incoronati tanti re d’Italia, il Ca- 
stello visconteo e, non lungi dalla città, la magnifica Certosa, testi 
| monio della potenza del Ducato visconteo. Nell’Oltrepò pavese si 
trova Voghera. Sul Po sono Cremona (70), antica colonia romana, 
importante comune nel Medioevo, e ora centro di industrie alimen- 
tari, o Casalmaggiore. Sul Mintio è Mantova (Mantua, 40), la patria di E 
| Virgilio, città storicamente importante come sede del ducato dei 
4 Gonzaga e come fortezza austriaca. Nella, zona fra Mantova e Ve- 

) r sono luoghi memorabili per le guerre del Risorgimento so- 
È ontro l’Austria: Goito, Curtatone-Montanara, Solferino, 


La Lombardia nel passato. 


chi, Galli popolarono successivamente nei tempi antichi 
la regione che ora chiamasi Lombardia. I Romani l’assoggettarono defini- 
tivamente soltanto dopo la seconda guerra punica, e d’allora in poi l’Insubria 
(così era allorà chiamata la regione dei Galli Insubri) restò fedele Roma; 
della quale fedeltà la premiarono Giulio Cesare concedendole la vadinanza 
romana nel 49 a. C., e Ottaviano Augusto facendone una delle 11 regioni 
(la XI) in cui egli aveva diviso l’Italia. 
Così la Lombardia diveniva una delle più fertili e civili plaghe d’Italia 
e ospitava sui suoi laghi e sui colli delle sue prealpi illustri cittadini romani 
come Catullo, Virgilio e Plinio. 
Negli ultimi secoli dell’Impero romano Milano, capoluogo della regione 
fin d’allora, divenne un centro di resistenza contro i barbari invasori e sede 
di imperatori, è con il romano Ambrogio importante centro di diffusione 


della religione cattolica. 


corsa e saccheggiata da 
perdette rapidamente la sua prosperità economica 


uma quanto diversa dalla prima fu questa seconda dominazione austriaca! 
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Visconti, primo duca di Milano. Dopo i Visconti il ducato di Milano passò 
alla famiglia Sforza, sotto la quale Milano e il ducato progredirono mira 
bilmente per lo sviluppo dell'agricoltura, per ineremento di industrie e 
commerci, per la protezione accordata dai principi Sforza ai letterati e agli 
artisti, In quel tempo alla corte di Milano era ospite il grande Leonardo da 


Vinci, che dipingeva la famosa, Cena del convento delle Grazie e dava 
impulso potente alla scuola pittorica lombarda, 

Verso la metà del secolo XVI la Lombardia divenne una provincia del- 
l'impero di Carlo V e fino al principio del 1700 subì il duro e odioso dominio 
della Spagna. Trattata come una terra di conquista dai dominatori, dan- 
neggiata anche dal grande sviluppo che prendeva la vita commerciale nei 
paesi dell'Europa occidentale dopo la scoperta dell'America, questa regione 
vide la sua popolazione diminuire rapidamente, svanire le industrie e i 
commerci, avvilirsi nella servitù straniera la sua vita civile: è questa la Lom- 
bardia che ci descrive nei suoi Promessi Sposi Alessandro Manzoni. 

Dal dominio spagnuolo la Lombardia passò all'Austria, e per opera di 
saggi sovrani, Maria Teresa, Giuseppe II e Leopoldo II, riacquistò l’antiea 
prosperità. Eminenti ingegni, vere glorie italiane, favorirono allora l’o- 


pera di questi principi saggi, come Pietro Verri, Cesare Beccaria, Giuseppe 


Parini, promovendo lo sviluppo materiale, civile e morale della Lombardia: 
Milano fu allora uno dei centri di maggior cultura d’Italia e d’Europa. 

Poi la Rivoluzione Francese s’abbattè anche sulla Lombardia; e Napo- 
leone Bonaparte ne formò con altre terre della valle padana una repubblica 
italiana e poi un regno (Regno italico), nucleo e preannunzio di un più vasto 
futuro regno italiano. Caduto Napoleone, la Lombardia tornò all’ Austria; 


L'istituzione di un Regno d’Italia aveva acceso d’amor patrio gli animi dei 
Lombardi, i quali ora non chiedevano più solo prosperità economica, ma 
volevano anche l’indipendenza politica: perciò essi congiurarono contro 
ne vendicò procedendo a persecuzioni e violenze d’ogni — 
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Il salice non è allegro e il salice è proprio l’albero d’oltre argine, È tutt 
a lar e sa s d 
sepolto nella sabbia o nella ghiaia, da cui manda fuori ij rami suoi sottili 
lunghi d’un verde scuro. In certi tratti di oltre argine il saliceto è foltissimo 


e la sua ombra è delle più fredde e paurose che io mi conosca, Ci si va dentro 
di novembre, affondando negli acquitrini è calpestando le foglie marce 
far saltar su la beccaccia, ma non sì può a. meno di avvertire uno strano 
mento. Il pioppo, l’ontano, il rovere, la quercia stanno, di solito, un Po più 
alla larga. La pianta d’oltre argine è per eccellenza il salice: il quale, per 
altro, non domina solo in quella solitudine, avendo, anzi, una larga compa. 
gnia di cespugli di menta selvatica, di erbacce di ogni genere, di canne, 6 di 
scope. Tutta questa vegetazione bassa forma un arruffio nero, che contrasta 
non poco col bianco della sabbia e della ghiaia. Ma è il suo bello. Il paesaggio 
d’oltre argine è così una vera acquaforte. Al di qua dell’argine conti. 
nuano un po’ la foschia e la tristezza, anche per i numerosi stagni o budri, 
formati dalle escavazioni delle acque nei periodi delle rotte e che diffondono 
tutto in giro un velo grigio di umidore malsano. 

Il quadro ad olio comincia più in su, dove il terreno è variamente colti- 
vato e îl gelso rugoso taglia in tutti i sensi i poderi. Ivi il bianco-nero lascia 
il posto all’oro delle spighe, al verde cupo del trifoglio, al giallo delle ri- 
saie, all’azzurro del lino e alla pannocchia del granoturco, di cui si intravede 
Spesso il rosso vivo, fra le crepe dell’involuero seccato dal sole e imbiancato 
dalla polvere. 

«Ma, anche in mezzo a una lussureggiante coltura, la Bassa non perde 
quasi mai la sua tonalità quieta, che le è data dall’umiltà stessa e dalla rusti- 
‘cità dei casolari scalcivati e scadenti e dalla povera apparenza dei villaggi. 
abitazioni dei fermiers francesi e dei farmers inglesi; 
ges ‘tadini della Germania meridionale 

abitazioni 
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la Crermania mero Parma. — Il Duomo e il Battistero. 


(Ed. Alinari). 


Bologna. — Panorama della città, visto da San Michele in Bosco. 
(Ed. Alinari). 
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Il passo del Tonale, 


L’erta si appiana, ed eccoci finalmente al famoso passo. Tro 
del Tonale quale me lo era immaginato; simile cioè a tutti i veri 
da me visti fin qui, e quindi in forma di piano. Tutti i passi alpini, appena 
arrivano a un migliaio di metri d'altezza (quello del Tonale raggiunge i 1884) 
dovettero essere soggetti permanentemente, chissà per quanti secoli, al do- 
minio attivo degli antichi ghiacciai. Anzi, come si verifica in oggi tanto vi- 
sibilmente pei passi più elevati, che si trovano ancora entro il dominio dei 
ghiacciai, e in genere per tutti i punti depressi tra le montagne coperte di 
novi persistenti, quei passi erano punti dove si davano la posta, da qualunque 
parte cadessero, le valanghe, a cui si devono principalmente i grandi accu- 
mulamenti di neve, che dànno origine ai ghiacciai: erano punti, per conse- 
guenza, dove i ghiacciai stessi si formavano, e da cui pigliavano le mosse, 
per discendere pei due opposti sbocchi, nelle due opposte valli che ancora 
vi mettono capo. Ciò insomma che comunemente si chiama spartiaeque, 
nella regione dei ghiacci dovrebbe chiamarsi spartighiacci. Immaginarsi una 
gran lima fluente (chè tale è appunto qualunque ghiacciaio) a cavallo di un 
tratto di monte, qualunque ne sia la figura, depresso tra le due montagne 
o gruppì di montagne. Si prevede tosto, che sotto il dente di quella lima, 
dopo anni e secoli, le rugosità, le asprezze, i rilievi di quel tratto di monte 
dovranno scomparire, ed esso poi (se anche il ghiaccio scompare) uscirne 
ottuso, limato, spianato, ridotto insomma ad aver la forma di una sella: 
una sella molto comoda, dove la parte che si deprime tra gli arcioni, può 
addirittura un piano di due, di tre, di dieci chilometri. 

punto è invariabilmente, benchè più o meno decisamente, la 
passi alpini. Nulla di più facile, di Da naturale che sotto il 
escano, second t - 
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batterei in un doganiere molto gentile 0 agionevole, che ebbe il buon Seng 
di distinguere tra una brigata di viaggiatori per bene e una banda di contra, 
bandieri. 

Quando vi sono merci da sdoganare, o grosso bagaglio Sospetto, una 
guardia monta a cassetta ed accompagna il convogl 0 fino a Ponte di Legno 
dove sì eseguiscono le relative operazioni. Noi invece fummo lice nziati 
senza e ripigliando la via, ri amo così presto al punto della dì 8a 
che non abbiamo nemmeno tempo d’informarci a che cosa s'intende di alli 
dere, quando si parla di Ospizio del Tonale, di Osteria del Tonale, sembran. 
docì che il piccolo edificio, dove ci si presentò la guardia doganale, non ri. 
Spondesse per nulla al significato dei due nomi. Ad ogni modo non cè nulla 
di ciò che si direbbe propriamente albergo; e chi non s’è sfamato a Fucine, 
abbia pazienza d’aspettare a sfamarsi a Ponte di Legno 

Questo primo paese della Valcamonica già si vede giù basso in fondo, 
quasi sotto i piedi, appena siam giunti allo sbocco del passo del Tonale, dalla 
parte di Lombardia, dove si Spiega d’un tratto, 
Sorprendente di tutto l’alto bacino dell 
cioè dal ciglio di quell’anfiteatro di moi 
di cime nevose, e tutto coperto giro gir 
un'arena, ch'è tutta una verde prateria, 
vista, dico, è veramente Stupenda, 

il fiume Oglio, 
seine abbondanti 


cchio dopo aver seguito il 
itto verso ponente, mentre 
in fondo a quella mezza- 
che è il passo di Aprica, 

Aichiale, Questa 
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elasua ricchezza derivano soprattutto dall’attività dei suoi abitanti che 
(O vi hanno promosso un'agricoltura intensiva e molte industrie e commerci 
Ù fiorenti, La provincia, difesa dai venti freddi del Nord dalla catena alpina, 
Ù abbraccia a settentrione una, zona prevalentemente monimosa e collinosa 
NIRORICIT dove d il capoluogo, Varese, e una zona piana a Sud, dove sorgono gli altri 
+ Agi lì maggiori centri, Gallarate e Busto Arsizio. Il clima della regione è mite 
Ù în Ì gg Gi È i, È i a gion mi 
dal om Ùi sia per la sua posizione subalpina, sia pei numerosi laghi, fra cui emergono 
Atdia dp LN per importanza il Lago Maggiore, il Lago di Varese, il Lago di Lugano. 
gh my Lo L'abbondanza delle acque dei laghi, dei fiumi, fra i quali importanti il Ti- 
SÙ MLT cino e l’Olona, dei canali, come il Naviglio Grande e il Canale Villoresi 
Stop contribuiscono grandemente allo sviluppo dell’agricoltura e dell’industrie. 
de iù Una ricca vegetazione, se si eccettua la vasta brughiera del Gallaratese, 
5 lag copre tutta la provincia dalla pianura alla zona montagnosa: abbondano 
Passo toh soprattutto i cereali, la vite, il gelso e grossi pascoli che alimentano un 
© Der inoanty i numeroso 0 scelto bestiame. o 
alle. La va ho ‘ Le industrie poi hanno nella regione varesina un particolare sviluppo sia 
per la sua vicinanza alla grande metropoli lombarda, Milano, sia per la 
grande diffusione dell’energia idroelettrica, sia infine per la fitta rete di 
stîade ferroviarie, tranviarie, ordinarie che l’attraversano in ogni senso. 
Giga Fra le linee ferroviarie hanno speciale importanza quelle internazionali del 
LI OCTPeggume Gottardo e del Sempione. Fra le centrali idroelettriche è notevole quella di 
ià gagliarloam —Vizzola-Ticino, che è frale più potenti e fu una delle prime a sorgere in Italia; 
mo dalle mam «altra centrale idroelettrica è in costruzione sul fiume Tresa, e a Cislago va 
sorgendo una importante stazione di trasformazione all’aperto di tipo ame- 
| ricano, che sarà anche un gran nodo di smistamento dell’energia elettrica 
p ente dalle centrali del Bernina, e da altre della Valtellina, del Pie- 
e del Trentino ». $ 
molte e svariate industrie della 
] territorio di Busto Ars 


badggio è e da 50.000 forestieri che nl sil 
vi riversa spocia La centinaia e centinaia di ua 
villetitx raziate, che si estendono inin. Li pipnil 
terrotte fra le o sobbo l tà, che ormai fanno un tutto vi del 
solo col capoluogo, danno l'idea della vera città-giardino, che altre metro. Lio ca 
poli ora appena cercano è Varese di già possiede, con l’aspetto più pittoresggy quat pia 
con l'ubicazione più sana, più gaia, più salubre: vero ideale del piccolo bai pane al 
ghoso » n pel pi 
due 198 

Giordani 

CAPITOLO V. postero; 


L’Emilia, 


?. L'EMILIA (circa 22.200 km? - oltre 3.000.000 di ab.; dens. 136) 
ha una forma triangolare con confini fisici ben determinati: a 
nord, la linea del Po, a sud-ovest, lo spartiacque appenninico, ad 
est, il mare Adriatico. Comodi passi (Cisa, Abetone, Porretta) co; 
giungono gli opposti versanti dell'Appennino, l'Emilia e la 
del Po con la Toscana. L’Appennino emiliano dà origine a mo 
torrenti (Trebbia, Taro, Parma, Enza, Secchia, Panàro), che e 
corso parallelo vanno al Po. Il fiume principale della regione 
Reno, che nasce in Toscana dai monti pistoiesi e va a sfociar 
delle valli di Comacchio. L’Appennino emiliano è formato. 
molto friabili ed è perciò soggetto a molte frane, aggray 3 
parte dall’inconsulto disboscamento e dall’erosione 

Il nome di questa regione deriva dall’antica strada 
struita dal console M. Emilio Lepido (187 a. C.), ch 
colonie di Piacenza e di Rimini. Fu ab antico una in 
ggio fra l’Italia peninsulare e la valle del 
te dagli pa irueei dai sa dai Rom 
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ced 
e fl Il clima dell'Emilia è prevalentemente continentale, umidis- 
000 8 de simo d'inverno e molto caldo nell'estate. 
vene Letto tro L’'Emilia ha molte città popolose, generalmente situate allo 
IO eg dt sbocco delle valli dell'Appennino. Sulla Via Emilia, si trovano i 
OI quattro capoluoghi dell'Emilia propria, già importanti colonie ro- 
mane: Piacenza (Placentia, 59), sul Po, in posizione strategica: ha 
‘un bel palazzo comunale e una splendida cattedrale, ed è la patria 
di due insigni scrittori del Risorgimento, Melchior Gioia e Pietro 
Giordani; nella provincia Bobbio, famosa nel medioevo pel suo mo- 
nastero; Parma (68), sul torrente omonimo, già capitale di un Du- 
z, 
00.00 did 7 
sci ben determi ros 
ttiaegue appennin i E 
4 Abetone, Porretta) ta n 
nino, l'Emilia e lin 6 
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Prignano, sull’Appennino; nella provincia di Modena è la cittadina pile 

di Vignola, che ha dato la luce a un grande architetto, Gia- pit 

como Barozzi (il Vignola) e allo storico Lodovico Antonio Mu- pico 

ratori. a fan pui 

Nel centro della regione sta la capitale, Bologna (232, la Pa i d 

sina degli Etruschi, e poi Bononia pei Galli Boi), importante centro 

ferroviario (vi s’inerociano le ferrovie Rimini- -Piacenza, Firenze- 

Venezia) e commerciale. È città storica di grande importanza: fu 

nel Medioevo un fiorentissimo centro di studi, e alla sua celebre 

Università accorrevano da tutta Europa migliaia di studenti, e 

în essa insegnò per molti anni il poeta della nuova Italia, Giosuè 

Carducci. Fra i suoi numerosi monumenti i principali sono: la cat- voll 

tedrale di S. Petronio, il palazzo del Podestà, le torri degli Asinelli ee 

e della Garisenda, il palazzo di Giustizia, ece.; Bologna infine è la Tano, 
Umbri, Etr 

patria di molti personaggi insigni: studiosi del ‘diritto come Irnerio, dell rogion 

pittori come i Caracci, il Domenichino, Guido Reni, il papa Bene- Filo pon 

detto XIV Lambertini, il fisico Luigi Galvani, e Guglielmo Marconi. dela region 

Segue per importanza e popolazione Ferrara (112), già gloriosa sede Ja VIII dell 

del Ducato estense, frequentata dall'Ariosto e dal Tasso; ha una Bologna, ft 

bella cattedrale e il grandioso palazzo degli Estensi; è la patria del tuita da Ri 

celebre frate Gerolamo Savonarola. Oggi Ferrara rivive per nuove dai barbari 

fiorenti industrie (della canapa, dello zuccherò) e per vaste bonifi- mia, in conti 


che del suo territorio. Fra la foce del Po e del Reno sono le lagune 
o Valli di Comacchio, ricche di pesca e specialmente di anguille. £ 
sud di queste Valli, è Ravenna (77), già imperani Borso raotio 


la prima città d’Italia durante le dominazioni barbarie e; I 
notevoli monumenti dell’arte bizantina, quali il p: 

di Teodorico, S. Vitale, S. Apollinare Nuovo, S. Apo 
a Ravenna nacque un Suna MRGAO Muogli 
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gusto, e il celebre tempio malatestiano (chiesa di S. 1 
mirabile opera del Rinascimento. 

‘Al confine tra la Romagna e le Marche, sul monte Titano (748 m.); 
è l’antica repubblica di S. Marino, indipendente: ha una superficie 
di 60 km?, e 11.000 abitanti. 


rancesco) 


LETTURE. 
L’Emilia nel passato. 


L'Emilia regione pianeggiante, quasi di passaggio fra la valle padana e 
l’Italia centrale, fu occupata da tutti i popoli che invasero l'Italia, dagli 
Umbri, Etruschi e Galli ai Goti e ai Longobardi. Per tenere a freno i Galli 
della regione i Romani stanziarono allo sbocco delle valli appenniniche forti 
colonie, come Piacenza, Parma, Modena e congiunsero i. principali centri 
della regione con la importante Via Emilia. Con Augusto l'Emilia formò 


la VIII delle regioni italiche. Centro della regione dai tempi più antichi fu 


Bologna, fino a quando, negli ultimi secoli dell’Impero, questa città fu sosti- 
tuita da Ravenna, città allora marittima e perciò più facile a essere difesa 
dai barbari. Perciò anche l'Emilia meridionale, la odierna Romagna (Roma- 
nia, in contrapposizione alla Longobardia), riuscì a salvarsi dai Longobardi e 
continuò a far parte dell'Impero romano d'Oriente, fino a quando nell'VIII 


Nelle regioni petrolifere dell'Appennino settentrionale. 


Chi percorra le regioni appenniniche pendenti verso la valle Padana, spe- 
cialmente quelle dell'Emilia, coll’occhio volto all'osservazione del suolo ed 
il naso al fiuto del soprassuolo, non di rado può statare fenomeni abba- 
stanza curiosi, cioè: fuoruscita, dal terre i gas surali che si accendono 
producendo finmme passeggere od anche per ti (tanto da potersi usare 
per illuminazione, per riscaldare ambienti, per cuocere il calcare da calce, 
per far funzionare motori, ecc.), cioè i cosidetti fuochi fatui e le fontane ar- 
denti (come presso Velleia, Sassuno, Barigazzo, Pietramala, Porretta, ece.); 
oppure pozzanghere d’acqua fangosa salata gorgogliante per sprigionamento 
di bolle gazose, in modo da originare talora, specialmente in momenti di 
parossismo, piccoli conetti di materiale rigettato, donde il nome di salse, 
barboi, bombi, bollitori, bulicami, vulcanelli, vulcani di fango, ecc. osserva- 
bili in tanti punti specialmente del subappennino emiliano; ed anche gemi- 
cazioni o trasudamenti oleosi visibili specialmente sulla superficie di acque 
un po’ stagnati, con odore bituminoso. 


Questi fenomeni così strani debbono avere colpito l'immaginazione degli 
uomini preistorici che percorsero od abitarono l'Appennino, fors’anche fa- 
cendone oggetto di culto, come è il caso per gli analoghi fuochi sacri, fuochi 

dti, fuochi eterni di Baku, dell’India, ecc. Certo è che nell’ Appennino detti 

antichissimo; i fuochi di Barigazzo pare fos- 
probabile che la fondazione della città 


Tome dj tb 
i fango, E00,. ox 
lano; ed anthe ne 
la superfici di ue 


l'immaginazione 
enmino, fors'anehel 
ghi fauochi sari, fl 
o nell'Appennino 
di Barigazzo pun 
fondazione delli 
i suoi famosi fu 
e ancor prima kl 
ina balneari ell 
o fra cui sta mm 
ilizzazioni. R 

(fontegibbio, 


OLMo 


MALESANI La Ger 


Ravenna. Panorama della città 


(Ed. Alinari) 


Dintorni di Ravenna. — Pineta di S. Vitale. 
(Ed. Alinari). 
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è quella che riguarda la quantità del prezioso idrocarburo ch 

nei terreni appenninici. Non bisogna farsi illusione: purtroppo fin 
sposta non è troppo confortante. Dove, come in molte regioni della { 
il petrolio è racchiuso fra terreni arenacei e simili, non molto compatti, ab) 
stanza porosi, là il petrolio potè essere anticamente assorbito e si tri 
in quantità più o meno notevole, talora quasi in serbatoi-spugne nati 
rali; quindi le trivellazioni vi possono produrre una specie di drenaggio (quasi 
come si verifica nei pozzi acquiferi) che permette l'assorbimento colla pompa 
(quando pure la pressione interna non produce zampillamenti naturali, al 
meno sul principio) di quantità più o meno notevoli di petrolio, ciò che dura 
anche per 3, 4, 5 anni. 

Invece nell’Appennino, per la natura stessa piuttosto compatta, poco 
porosa, dei terreni petroliferi, per le grandiose e ripetute pressioni che 
essi hanno subito, derivò naturalmente che il petrolio non vi si trova ge 
neralmente in grandi quantità. Però sei pozzi dell’ Emilia non possono 
dare generalmente grandi flussi del prezioso idrocarburo, questo può ge- 
mere lungamente dal terreno per lungo tempo, appunto per la poca po- 
rosità complessiva delle formazioni rocciose che lo contengono, e quindi 


oralmente con iafatiare di grande plesso (quasi la maggiore dei 
i del mondo), e di notevole purezza, per cui aleuni si possono diretta- 
are per automobili. 
portante, da non trascurarsi trattando dei petroli emiliani 
cdi vi: i indilstriale, è la presenza, anzi sovente l'abbondanza 
s come si è già ricordato sopra, oltre a sprigio- 
ti nie d nolo, producendo i fuochi fatui, 
incontrano quasi sempre 
zone e od anche 
ola quantità; basti ri- 
o fuoriescono an- 
si. Orbene questi gas 
jom'è l’Italia, in cui 
; portu- 


Ravenna, 


Ravenna ha visto la caduta dell’Impero romano, il primo insediamento 
del Regno germanico sulle rovine della potenza dei Cesari ant’anni della 
supremazia degli Os ti, i due secoli del dispotismo bizantino e ne con- 
serva inapprezzabili ricordi. 

Nel contemplare questi monumenti del V e del VI sec lo, il viaggiatore 
che per la prima volta arriva a Ravenna prova un’impr one paragona. 
bile soltanto a quella che suscitano le rovine di Pompei; e difatti Ravenna è 
la Pompei dell’epoca gota e bizantina. Lo stato quasi perfetto di conserva- 
zìone degli edifici sembra un prodigio quando si pensi ai secoli di barbarie 6 
devastazione che essi hanno attraversato. 

Ravenna per lungo tempo rimase la sede del governo bizantino in Italia! 
mentre Roma, caduta in profonda decadenza, fu governata come una sem. 
plice città di provincia. Ravenna profittò di questa situazione privilegiata 
e della sollecitudine degli imperatori bizantini, che la considerarono per 
lungo tempo come il gioiello più prezioso del loro do: in Italia. 

Il ricordo dei tragici avvenimenti della decadenza romana, dell’invasione 


barbarica, i tempi di Stilicone, di Alarico, di Attila, di Genserico, la grande 
figura di Teodorico, le lotte gigantesche che misero termine alla dominazione 
ti e immortalarono i nomi di Tòtila, di Belisario, di Teia e di Narsete: 
‘oscurità. mitica del periodo degli esarchi bizantini, a mala pena 
i tanto da qualche debole barlumi 

CERTE 


cino 


il — 


Primo; razione notevole, Tra i mosaici che ne rivestono le pareti 
vivo Mi cho rappresentano Giustiniano e T'eodora. L'imperatore è rappr: 

leant; dui piedi, tenendo in mano un'offerta, il capo cinto d’aureola; sulla 

n plice e seura brilla una stella d'oro. sodora, l’antiea danzatrice del cir 

deolo LI puro rappresentata con l'aureola; () una donna giovane, bella, imponenti 
Pai li di aspotto veramente imperiale, Porta il sontuoso diadema bizantino e il 
| Song i) suo mantello è riccamente ornato alla foggia orientale di ricami d'oro e di 
© difatti Un gomme, Come Giustiniano essa tiene in mano un vaso che porta a titolo d'of- 
tatto gi N ferta © ai suoi lati sono le donne di corte, di nobile aspetto, vestite di 


SCO di a N broceato drappoggiato all'antica, in colori ricchi e svariati. 
at La basilica di Sant'Apollinare è quasi contemporanea a $. Vitale, L'e- 


dizanti ; - sterno non ha verun interesse, tranne il campanile laterale che ha quella 
Nata ql o at forma speciale rotonda che sembra particolare a Ravenna. L'interno della 
Ome chiesa si divide in tre vani, e il tetto è retto da ventriquattro colonne di 


vazione Di le marmo greco, della più nobile semplicità. Anche il vano centrale di Sant'A- 
d CONSIÙerIm, pollinare è ornato di bei mosaici che rappresentano vedute di Ravenna nel 
10 in Italia, ? l'epoca bizantina: il panorama della città e del porto di Classe, San Vitale, 
Mana, dell'innia il palazzo di Teodorico. 


Crenserico, lumi Ma, oltre questi tesori, Ravenna conserva la tomba di Dante; se la città 
ine alla domnaia on avesse altra gloria che quella d’aver offerto l’ultimo asilo al Poeta, ciò 
di Poia e dim basterebbe per salvare eternamente il suo nome dall'oblio. Nel 1320 Dante, 
santini, cli senza patria e nell’estrema povertà, si rifugiava da Verona a Ravenna sotto 

AIAR la protezione di Guido da Polenta; ed ivi si spense la notte del 13 set- 


no proveniente di 
no. singolare ep 
nda, 


tembre 1321. Quando sentì avvicinare la sua fine domandò che lo si sot- 
vestito dell'abito dei francescani. Guido da Polenta fece seppellire 
in un sarcofago di marmo nel convento dei frati minori. Più tardi, 
ardo Bembo, governatore della città in nome della Repubblica 
fece innalzare il bel mausoleo che ancora vediamo e nel quale 
una lampada votiva. ? 
Dante è infatti un santuario a cui ness 
i 0 legrinaggio e di r: 


n 


uno può avvicinarsi 
oglimento per tutti 
‘il genio creatore del 


mnpeste Ù delle passioni 


«le 


ILa VENEZIA PROPRIA o VENETO (1) (circa 18.000 km? . 
00 000 ab.; densità 177), è una delle più grandi regioni del Regno 
compresa fra il lago di Garda, il Mincio, il Po, le Alpi venete a il 


Tagliamento. Fisicamente, la si può dividere in tre zone: la zona 


alpina, la pianura e la zona litoranea. La zona alpina è formata da 
una parte delle Alpi dolomitiche e carniche ed è attraversata da 
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Venezia. — Canal Grande e Chiesa della Salute. 
(Ed. Brunner e C. - Como). 


a 
so Verona. — L'Arena, 
tt (Ed. Anderson). 
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numerosi fiumi (Adige, Bacchiglione, Brenta, Piave), sog 
rovinose, attraversano questa regione; imponenti opere 
però sono state costruite per regolarne il corso: potenti argini sor- 
reggono i fiumi, numerosi canali favoriscono lo secolo delle acque 
stagnanti e la navigazione, e importanti impianti idroelettrici sfrut- 
tano le ricche risorse d’acqua. La zona litoranea, larga da 15 a 
20 km., si estende dalla foce del Po a quella del Tagliamento: è una 
regione bassa, ancora in formazione per i detriti che vi portano 
continuamente i fiumi, sparsa di paludi e di lagune (di Venezia, di 
Marano), malsana in gran parte e spopolata: Venezia e Chioggia 
sono i soli centri importanti abitati. 

Minori regioni nella zona montuosa sono i monti Lessini, l’alti- 
piano di Asiago, il Cadore (corso superiore del Piave); nella pianura 
la zona fra il corso inferiore del Po e dell'Adige si chiama Polesine. 

Il Veneto è una regione prevalentemente agricola: produce in 
abbondanza ottimo grano, granturco, barbabietole da zucchero, 
riso e canapa. Vi è molto esteso l'allevamento del baco da seta, e 
diffusa l'industria tessile e metallurgica: il mare dà grande abbon- 
danza e varietà di pesci. La rete ferroviaria vi è molto svilup- 
pata e importanti sono le comunicazioni col Trentino (Verona-Trento e 
Venezia-Valsugana-Trento), con l’Austria (Venezia-Udine-Pontebba) 
e con la Venezia Giulia (Treviso-Udine-Gorizia, Venezia-'rieste). 
Non ostante la vicinanza del mare, il Veneto ha clima quasi con- 
entale; le piogge vi sono abbondanti, più che in ogni altra regione 
: aumentano dalla pianura alla zona alpina, dove superano. 

. (Tolmezzo). 

0) è la capitale e lo sbocco naturale della regione 
fu fondata sullé isolette della laguna adriatica dalle 
che dalla terraferma al sopravvenire dei 
npi dell'Impero romano. Fu la regina del 

dioevo e gloriosa repubblica; poi, grave- 
e conquiste dei Turchi e più dalla scoperta 
ivigazione dell’Africa, decadde. La 
tre 100 isolette, unite da centinaia di ponti in 
© (calli) la intersecano in ogni senso: un 
di oltre 200 arcate, la unisce, attraverso la 
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Cittadini veneziani in gran numero onorarono Ja Repubblica è 
l’Italia in tutti i tempi: viaggiatori come Marco Polo, che nel Me. 
dioevo esplorò le più lontane terre dell'Oriente; ammiragli come 
Mare Antonio Bragadino e Francesco Morosini, eroi cristiani contro 
la barbarie turea; scrittori come lo storico Paolo Sarpi e il comme. 
diografo Goldoni; artisti come il Sansovino, il Tintoretto, il Tiepolo; 


tessili, zuccherifici, vetrerie, 


Il suo commercio poi potrà essere grandemente favorito dalle ferro- 
vie che la uniscono col Trentino (Valsugana) e con la Venezia Giulia. 
piazzaforte marittima e con i 
commerciali del Regno. A nord della città, sono le isole di Murano 
e di Burano, quella famosa per 
questa per l'industria delle trine e dei merletti: all’ 
dionale della laguna è Chioggia 
Nella pianura veneta, 
(Patavium, 117), patria dello storico Tito Livio, seconda città del 
| Veneto, di antica origine e oggi in continuo progresso; è sede di an- 
Un , nella quale insegnò Galileo, e possiede mo- 
S. Antonio, palazzo della Ragione, 
atello); Treviso (Tarvisium, 
iosa che pose fine 
portante centro 
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RL Le bonifiche dell’estuario veneto. 
Ti RUN gii TR c 
tto, i N La parte bassa della provincia di Venezia, dall'Adige al Tagliamento, 
Parità N ad eccezione delle zone dunicole e delle strette lenti di bonifica fluviale, che 
: Otità, har accompagnano il corso inferiore dell'Adige, del Brenta, del Sile, del Piave, 
ì È datati 0 della Livenza e del Tagliamento, 50 anni or sono era coperta da una serie 
lo mato ininterrotta di bacini palustri; immense distese di stagni, barene e ghebbi, 


hi 
N o a: 
ala gi tà sedi di malaria e di miseria (1). 
e dim e 3 Ao ; Na î E È 
DN Eppure per clima e fertilità queste terre erano ricche in potenziale; per 
® 


clima, perchè la provincia gode mitezza di temperatura, e condizioni di 
era piovosità favorevolissime ad ogni coltura, mentre il suolo, formato da allu- 
te ÎîMini Ga vioni finissime, è integrato nella sua composizione minerale dai copiosi de- 
0 le isole gi positi di detriti organici, dovuti alla decomposizione delle piante palustri 
Isole di Un per secoli accumulate sul fondo delle paludi. 
È Vetrerie arti . Quanto fosse misera da noi l’agricoltura di quel tempo, che dall’abban- 
all'estremità n dono di tanta parte del territorio risentiva le disgraziate influenze, si può 
pescatori è ni dedurlo dalle statistiche dei prodotti, raccolte dai vecchi autori, che asse- 
glione gnavano all’intera provincia un prodotto in grano di soli 115.000 quintali, 
, Sono Pi in granoturco in quintali 225.000, con appena 30.000 bovini, mentre attual- 
0, seconda dtt mente si raccolgono 500.000 quintali di grano, 1.100.000 di granoturco e si 
gresso; è sede dit allevano quasi 100.000 bovini! 
Lileo, e possielit Allora nell’estuario erano destinati a orti appena 250 ettari, oggi più di 
azzo della Rug Do e la popolazione della provincia da 300.000 abitanti è salita a quasi 
po .000 (2) senza che l’urbanesimo vi abbia notevole influenza, perchè Ve- 


Treviso let ha subìto un largo aumento, quali le altre città di terraferma delle 
loriosa che pid icine, 4 È 

importante ficato questo progresso nella tecnica agricola veneziana 
ol doo del Può fiche col sussidio dei nuovi mezzi colturali — macchine 
oln050 Î rimissimo esponente. 


ida l’idea delle bonifiche meccaniche: 
stretto regime lagunare, che aveva 


,non favorivano lo sviluppo delle 
Italia,e d'altra parte la bassa quota delle pa- 
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Una città che sorge dal fango: il nuovo porto di Venezia, 


Sino a pochi anni or sono, il forestiero che giungeva a Venezia per ferrovia 
poteva star affacciato indifferentemente al finestrino di destra o a quello 
di sinistra del treno, senza che lo cogliesse più tardi il rimorso di aver dato 
una inconsapevole preferenza all'uno piuttosto che all’altro dei due settori 
del paesaggio. Perfettamente eguali entrambi, tranne qualche particolare 
non rivelabile da chi compiya per la prima volta quel tragitto, essi suscita. 
vano nel viaggiatore un senso, di delusione. 

Uscito il treno dalla stazione di Mestre, scomparsi gli ultimi caseggiati 
egli ritrovava, per un paio di minuti, la florida campagna che aveva fian. 
cheggiato il suo viaggio da Padova o da Treviso o da San Donà di Piave: 
quand’ecco, oltre il filare delle acace, la verzura quasi improvvisamente sp 
rire e la campagna isterilirsi in una piatta e cinerea uniformità di brughiéra, 
Non è trascorso un minuto, che il paesaggio ha già cambiato fisonon 
ora il suolo si spezza, si lacera, si frastaglia, infiltrato di acquitrini; un 
conico presentimento di palude sembra opprimere la squallida landa: 
un istante dopo anche la terra è scomparsa, e la laguna tersa e immi 
dilata in un repentino barbaglio di luce. 3 di 

E Venezia col profilo delle sue torri e dei suoi campanili, galleggia nello 
sfondo e par che sia lei che viene incontro al treno, tanto ingigantisce di at- 
timo in attimo la sua mole fulva e raggiante che sbarra l’orizzonte. 

Il miraggio di Venezia si spalancava così allo sguardo dopo uno spetta- 
colo di mestizia e di squallore, che sembrava preparato artificialmente 
render: più inattesa e trionfale la maraviglia della scoperta. | È 
% Ma oggi ìl viaggiatore che giunga per ferrovia a Venezia 
di non aver scelto, come*specola di osservazione, il finestrino di 
suoscompartimento. Appena uscito dalla stazione di Mestre,il 
sarà attratto da una bella strada e da un nastro di binari ch 

‘ «per un buon tratto paralleli alla scarpata della ferrovia e, 
lontanando a sud, sul filo di un argine, verso una vastit 
giallastra, ma soda e compatta di argille vestite d’erba 
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Il Castello presso Bolzano. 
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vato e florido, a superficie argillosa — che fu dovuto espropriare 

quello marginale verso la laguna, molle, sterile, acquitrinoso, coi bord 
dalle maree. Un dislivello notevole differenziava le due zone, di eni la } 
emergeva nettamente sul livello della comune alta marea (terraferm: 
l'altra era soggetta a tutti i capricci del flusso e riflusso 

Il primo lavoro da compiersi era perciò quello di portare tutto il terreno 
allo stesso livello. Si cominciò dunque a cingere con arginature tutte le zone 
che andavano colmate. L’innalzamento di questi argini fu compiuto tutto 
a braccia d'uomo: il materiale veniva ricavato dai settori argillosi del terreno 
retrostante e di là a mezzo di carriole e di carri decauville, rovesciato in 
avanti. 

Di giorno in giorno gli argini camminavano, formando una specie di co- 
lossale trincea che orlava il terreno paludoso e lo difendeva per sempre dal- 
l’înfiltrazione delle acque lagunari. Posta così la zona in istato di difesa, si 
dovette procedere al colmamento tanto delle zone basse e aequitrinose, 
quanto della campagna coltivata per portarle tutte al livello definitivo. 

Di dove trarre, ora, il materiale di colmata? Esso era lì pronto, a por- 
tata di mano; era la melma che veniva ricavata dallo scavo dei canali. Sotto 
quello specchio stagnante quasi oleoso, di acque sonnolenti, posavano le masse 
argillose che le dighe aspettavano: era la risorsa del gigantesco lavoro che 
incominciava. 

Potenti draghe vennero quindi scaglionate lungo il tracciato del canale 
di grande navigazione e dei canali interni della zona industriale e le pazienti 
giostre di secchie cominciarono a mordere la melma, rivomitandola ritmi- 

, camente in capaci chiatte, dette in termine nautico bette. Ora bisognava 
portare tutta questa melma entro le dighe: si ricorse perciò al metodo 
colmate idrauliche. 


amente l’altra pompa aspi- 
ezzo di tubi, lunghi talvolta 
SR entro le dighe, 


talk: 


Come è previsto dal piano regolatore, il quartiere urbano potrà dar a] 
loggio a una popolazione di almeno 30.000 anime. Il Comune di Venezia sta 
provvedendo al tracciamento e alla costruzione delle strade, 


all’acquedotto 
alla illuminazione, alle fognature. Non mancherebbero che le case: 


ma di 3 
queste, in aggiunta a quelle già esistenti e a quelle (cirea 30) in costru A 
per conto di privati, un importante gruppo sta per essere intrapreso dall’7. D) e, 
stituto autonomo per le case popolari di Venezia, che ha deliberato di de. sf f 
dicarvi L. 3.500.000. 


Crsco Tomasetni. Le vie d’Italia. Rivista dl T. 0. I, - Agosto 1922, 


Le città morte dell’estuario veneto. 


Chi percorre in bicicletta od automobile la zona che circonda l'estuario 
veneto, non sempre ricorda ch’essa ebbe a subire, fin dall’et 
continua e rapida evoluzione e che nel sottosuolo, 
ampie strade e con la vista d’ubertose campagne, 
immobili le rovine di antiche città. 

La topografia dell’estuario veneto si modificò dunque con i tempi e per 
l’azione di due forze: l’abbassarsi del suolo (bradisismo) e lo straripare dei 

. fiumi, e l’una e l’altra con le inevitabili conseguenti trasformazioni geolo- 
, ne mutarono anche le vicende storiche. 

itto îl tratto litoraneo ed insulare, stendentesi fra le Bocche-del Po e 

‘Isonzo, quant’era diverso nell’antichità da quello che apparisce 

‘come 0 medioevale si differenzia da quello d’oggidì! 

‘que stagnanti e di clima insalubre, 

zza degli abitanti, 

Napoli, ove sorge- 

certo far bella 


à remota una 
dov’egli passa sicuro per 
si stendono silenziose ed 


i) 
TT] io — 
ber Lg a Re: 
(tr Che kh liquie, lo raccolsero religiosamente e, unitamente ai dispersi marmi dei loro 
la 0); La palazzi infranti, le riportarono nelle isole, ove si costruirono nuove dir 
Sem in Ma non tutti: chò, coss i furori delle prime conquiste, più di uno preferì 
che lago restituirsi stabilmente nell'antica patria e rifabbricarsi con gli spezzati ru- 
dba, deri la casa. 
n) \ Ma allora un insidioso nemico si parò loro innanzi, facendosi di giorno 
+0. 1, in giorno sempre più minaccioso e terribile, E riuscì infatti a sloggiarli a poco 
Say a poco così dalle prische sedi rieuperate, come dalle nuove, tituenti le 
primitive. I nostri poveri padri antichi sopportarono con ferrea rassegna- 
eneto zione, come la prima volta, la novella sciagura, e, dopo tre secoli di soggiorno, 
A che parve loro tranquillo e sicuro, si fecero profughi un’altra volta. 
Il litorale e le isole della Venezia andavano subendo un processo trasfor- 
la che cino Ù) mativo, di cui nel IX secolo si cominciarono ad avvertire i tristi effetti. Per 
fin dalle lis un fenomeno, comune del resto a tutta la Penisola, ma ivi forse più accen- 
dov'egli LUI tuato, il livello del suolo s'andava lentamente abbassando. I fiumi provvi- 
si stendi Patt dero però, con le colmate, ad imalzare, sull'antico che si sommergeva, il 
‘OO ali nuovo livello. Ma essi, non più governati da Roma, rimasti in balia di sè 


stessi, straripavano a loro arbitrio ed inondavano le parti più basse. La costi- 


lunque comi tengi pazione dei terreni facilitava quindi la formazione d’acque stagnanti. 

smo) e lo Sme Com°era possibile, in siffatte condizioni, che procedesse felicemente la 

nti trasformazinie restaurazione delle città distrutte e che quelle nuove, inalzate o ripopolate 
dai profughi, avessero campo di prosperare? 

i fra le Bocdhedlì Si credette allora e fino a non molti anni fa, che le malattie, che infieri- 


vano sui miseri abitatori, fossero prodotte da arie pestilenziali, esalate dalle 
paludi circostanti ai centri abitati. Ora invece, dopo seri studi e sicure espe- 
rienze sulle condizioni climatiche ed igieniche e particolarmente sulla malaria 
abbiamo più alcun dubbio sulla causa vera e propria del secondo flagello, 
olpire sinistramente i profughi d’Aquileia, di Concordia e d’ Altino. 
tti che soltanto queste tre città, delle tante distrutte e rovi- 
ri, non poterono risorgere, nonostante i ripetuti tentativi 
p quileia, com'è attes alla famosa Basilica del 

I opo l’incendio di Attila? 

n spopolamento 

) nuovamente ferite e pre- 
> l’Araba Fenice, di risor- 
ostrinse il potente Patriarca 

cerca d’una sede più abitabile dell’an- 
e finalmente in Udine 


da quello che ape 
‘enzia da quelode 
anti e di climi 
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tre le paludi ch'andavano formandosi intorno, rendevano sem 
ed insopportabile l’aria. Lo eterne inimicizie tra i vari nuelej 
il resto, precipitandole tutte, particolarmente Eraclea è 
rivali, a più rapida fine, 


GeLLro Cassi, Le vie d'Italia. Rivista del T. 0 a 
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CAPITOLO VIT. 
La Venezia Tridentina. 


9. La VENEZIA TRIDENTINA (oltre 13.000 km?, - 650.000 ab; 

dens. 50) è una vasta regione montuosa (Alpi trentine e dolomitiche) 

di forma triangolare, chiusa fra la Lombardia ad ovest e il Veneto 

ad est, limitata a settentrione dalle Alpi tirolesi. Due valichi impor- 

tanti, del Brennero e di Rezia (Reschen), attraversano queste Alpi, 

e uniscono gli opposti versanti dell’Znn, affluente del Danubio, e 

dell'Adige. L’Adige (410 km.) vero fiume unificatore della regione, 

riceve tutte le acque del Trentino: forma nel suo corso superiore 

_ la Val Venosta e conta fra i suoi principali affluenti i 
corre la Val di Sole e la Val di N. on; 

îsio che scende dalla Marmolada e la cui valle con i nomi di 

sa, Val di Piemme e Val Cembra si svolge tra le maggiori 

le. D valle dell’Is 


Ri 
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L'Alto Adige è un paese in gran parte popolato da Ted 
"Ur, da Ladini: su 200.000 ab. si contano 20.000 Italiani. Il « 
LN è Bolzano (25), alla confluenza dell'Isargo con l'Adige, centro ( 
mercati della regione; Bressanone sulla ferrovia del Brennero: Me 
VIT rano (20), dal mite elima invernale, nella Val Venosta. 
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LETTURE. 
La Venezia Tridentina nel passato, 


Etruschi e Galli occuparono anticamente que regione, prima della 
conquista romana. Nel I secolo a. C. Trento ( ntum) ott ra da Giulio 
Cesare la cittadinanza romana e tutta la valle de Adige, ve, da Augusto 
aggregata alla X regione italica (Venetia et IHistria). 

Nel Medio Evo Trento fu prima un ducato longobardo, ‘poi, con la marca 
di Verona, fu da Ottone re di Germania annesso alla Germania stessa. Da 
allora il Trentino, considerato come una provineia dell'Impero germanico, 
Seguì più la storia di Germania che quella dell’Italia. 

Trento, il capoluogo della regione, divenne poi un principato ecelesia- 
stico, ed il vescovo di Trento fu il principale sovrano della regione fino a 
quando, col crescere della potenza dei conti del Tirolo e con l'intervento dei 
duchi d’Austria nel sec. XIV, il Trentino entrò definitivamente nella storia 
della Casa d’Austria, che affermò la sua sovranità nella regione contro la 
rivale Repubblica veneta. : 

- Nei tempi moderni Napoleone, che aveva ereato nella valle del Po il 

‘gno italico, vi annesse nel 1810 anche il Trentino; per poco però, perchè, 

to Napoleone, il Trentino tornò all’Austria. La quale cercò poi, in odio 
d’italianità prevalente nella regione, di tedeschizzare il Tren- 

i modo, come faceva contemporaneamente nella 

ioni, violenze inique, la viva fiamma della 

ni tino, come della 

nè delle minacce 
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ato, abeti, prati, casette aguzze. Ma è molto difficile che non riesca fonte di var 

È e singolari impressioni un paese, dove in un istante, sollevati dalle filovie 
ta ® o per bellissimo strade, si passa dalla natura del mezzodì a quella della ve 
t gione dretta alpina o abbandonando il suburbio di Bolzano, frondeggiante di 
UM) ot i magnolie, di cipressi, di palmieri, di aranci, si raggiungono i chiusi e freddi 
dive nto recoossi dell’ Alpe, le vallette nere di conifere cui sovrastano le acute Dolomiti 
) Ta rosee o le immense distese bianche delle nevi perpetue; un paese che in breve 
dardo spazio racchiude la maestosa valle dell'Adige, cui abbevera il fiume regale 


lla ILL scorrendo lentamente nel gran piano coltivato sì fitto che le viti ei gelsi e il 
i del da granturco sembrato soffocarsi e sopraffarsi a vicenda e il coro delle cicale 
; Tape ra ingombra l’arid;irtfocata da un sole più che meridionale — e l’alta tranquilla 


sd Venosta, armotlioga nelle linee incantevoli dei monti, che la portano in brae- 
lun Drinciata cio coi suoi ci { paeselli e le sue vigne e i suoi prati — la Pusteria idillica 
ano: della al — la profond@e pittoresca valle dell’Isarco, risaliente fino al piede della 
olo 6 con lhi ù barriera, immibhsa, candida; in così breve spazio sette città, sessanta borghi, 
initi vamente ali duecento comuni, innumerevoli paeselli, una miriade di monti e torrenti e 


\ nella laghi, e tanta varietà di genti, tanti usi e costumi interessanti, tante me- 
Tei ta morie. storiche parlano all'anima su queste porte d’Italia. 


E. ToLomei, Dalla relazione al Congresso della Trento- Trieste. 
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LO; per poco per jp 

a quale ceroò pit RA 

di tedesehizmii DegDolomiti: 

Mi _. Sulla larga faccia di calcare dolomitico che forma l’estremo lembo orien- 

que, la viva e tale dell’Alpi, il tempo ha scavato le sue'rughe in una rete così intricata e 

del be fitta da rendere più che in altre regioni sensibile l'estrema vecchiezza del 

porzioni, nè deBE ro piccolo mondo. 

italiane; per MB ivorìo lento delle piogge e dei geli, dell’aria e del sole, la massa 

val grosseto a, consunta, a tale estremo che del nucleo primitivo 
dr imaste che le forme elementari, 
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di una ignota razza ri- 

Itezza da cunicoli verticali, 

mense terrazze; scaglioni 
calee ch 


Talora l'intera pondice di un monte sì d faldata ed ha aperto una voragine 


che vanno lentamente colmando me serie e ricoprendo sabbie e nr Lera 

»alora il monte appare spaccato netto dal culmine alla base come da 
un poderoso fendente: ai piedi del colosso sgorgano dalla grande ferita lunghe 
e tristi colate di polvere biancastra. 

Qua una chiostra di rupi annerite dal fumo cerchia una bocca enorme 
senza fondo, come di un eratero spento; là una scheggia nuda eli cla squarcia 
il suolo tranquillo di un dosso erboso, sprigionandosi all improvviso nell'aria 
con l’impeto di una vampa di fiamma, Sh tutta quanta la valle un di- 
fupo gigantesco, una muraglia senza fine che sembra chiudere l'universo; 
od ecco aprirsi nel muro una grande finestra e per entro lo squarcio apparire 
una prospettiva luminosa di cieli e di valli, di fiumi e di selve. Bolge dan- 
tesche digradano, oftrendo al passo i loro margini paure ome per una di. 
scesa all’inferno, o si aprono vallette verdi, murate da ogni parte, precluso 
dal mondo, piccoli paradisi di pace. 

La roccìa che costituisce quelle strane forme è varia al pari di esse nella 
Sua apparenza esteriore: ora compatta, levigata e tersa come se per secoli 
l’acque di una cascata l'abbiano ripulita e consunta; ora rugosa come cor- 
teccia di tronco antico, o inerostata di madrepore come il fondo di un mare, 
o erivellata di buchi, attorta e contratta come scorie; qua è una molle colata 
di fango rappreso, là una lastra di marmo. 


Guino Rey, Rivista del T. O. I. - 1902, 
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TI poetico laghetto 
è la foresta di Carezza con le creste del Latemar (Dolomiti). 
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sondo i piani di assestamento compilati dalle 


dinate utilizzazioni boschive 
autorità forestali dello Stato, 


l'impianto di numerose segherie 


rboschimenti, le costruzioni dinuove strade, 


Altre grandi proprietà collettive nel Trentino sono: la magnifica Comu 
nità di Ampezzo (Cortina), di oltre 14.000 ettari, gli estesi complessi boschivi 
comunali della Valle di Non e della Val di Sole, dove esistono Comuni 
possessori di 10.000 e anche 15.000 ettari; la grande selva comunale di Cam 
piglio, la foresta comunale di Lavarone, ecc., ece. 


A queste immense selve, che ricoprono i fianchi delle pittoresche vallate 
trentine, si aggiungono i boschi di proprietà demaniale, che, se in rapporto 
alle foreste comunali sono di estensione limitata, rappresentano per se stessi 
un prezioso patrimonio; infatti nell'Alto Adige occupano oltre 5000 ettari 
e nel Trentino ed Ampezzano si estendono su cirea 8000 ettari. Le foreste 
demaniali dell’Alto Adige sono quelle di Làtemar, di Pirolo (Merano), di 
Passiria e Sulden nel distretto di Bolzano; quelle di Chiusa, Wilnoss e Ster- 
zing (Vipiteno) nel distretto di Bressanone, 

Nel Trentino sorge il grande gruppo di foreste demaniali di Cadino, Pa- 
neveggio, San Martino di Castrozza e Caoria le quali si estendono dall'alto 
bacino del Travignolo lungo il versante sinistro dell’Avisio, sino alla parte 
media del suo corso (Val di Fassa e Val di Fiemme). 

Questo enorme complesso di foreste comunali e demaniali, che si arrie- 
chisce di altre numerose foreste private, forma nella Venezia Tridentina un 
inestimabile patrimonio boschivo abbracciante una superficie totale pro- 
duttiva di circa seicentomila ettari; dico inestimabile non tanto per il 
suo cospicuo valore finanziario, quanto per le sue benefiche funzioni pro- 

trici del suolo e regolatrici delle acque, e per la sua maestosa infinità 


i loro fusti altissimi e schietti ed 
resina; sulle più alto vette, s 
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p 
: a ttiuigo, : cinst0 a 
uno splendido contrasto di colori che costituisce la singolare caratteristi MB bi copoll 
del paesaggio. Invece nei distretti di Rovereto, Riva e Tione 


LÒ , Alle foresta gl0' 
di conifere si alternano le faggete, per lo più tenute a ceduo; Poi querce, car, Li 


pini ed altre latifoglie. 


Arno Pavari, Le vie d’Italia. Rivista del T. O. I, - Agosto 19292 


CAPITOLO VIII. 
La Venezia Giulia. 


10. La VENEZIA GIULIA (16.000 km? - 1.650.000 ab.; dens. 100) 
è la regione chiusa fra il Tagliamento, le Alpi Carniche e Giulie 
e ìl mare: comprende la regione percorsa dal Tagliamento (Friuli), 
Îl cui corso superiore forma la ridente vallata della Carnia, la valle 
dell’Isonzo, l’altipiano del Carso, la penisola istriana fra il golfo di 
Trieste e il Quarnero, e le isole del Quarnero, Oherso, Lussin e altre 
isole minori. 
La popolazione di questa regione è per la maggior parte di razza 
taliana, per il resto è slava (Sloveni e Croati). Come nel Trentino 
il Governo austriaco cereò di favorire la razza tedesca, così nella 1 
ì ella Dalmazia oppresse e perseguitò gli Italiani 
i i: ciò nonostante, gli Italiani, per civiltà, 
i sempre la parte migliore della po- 
10 preponderanti nelle campagne @ 
‘alto Isonzo e nell’interno del- 


le. 
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L'Istria, penisola dalla forma triangolare, dominata dalla bora, 
vento freddo di tramontana, è una regione povera di acque e rovinata 
di ill’inconsulto disboscamento, ma ha coste molto frastagliate @ 

le di buoni porti. Perciò fu già, nel passato, insieme alla Dal 
mazia, per molti secoli dominio di Venezia; e anche oggi, la lingua 
parlata dagli Italiani dell'Istria e della Dalmazia è il dialetto veneto, 
Nell’Istria, belle città costiere quasi totalmente abitate dall’ele 


mento italiano, sono Pirano, di cui sono ben note le grandi saline 
Parenzo, Rovigno e sopra tutte, sull’estremo sud della penisola, 
Pola (50), capoluogo della provincia d'Istria. Pola era il porto mi- 
litare dell'Austria: ha un vasto e sicuro porto, un grande arsenale, 
e imponenti fortificazioni: conserva superbi monumenti romani, 
come l'Arena e il Tempio d'Augusto e di Roma. Nell’interno del- 
l’Istria è Pisino, prevalentemente italiana. Dipendenza naturale 
dell'Istria SONO; nel golfo del Quarnero, le isole di Cherso, di Lussin, 
e altre minori, abitate in parte da Italiani, in parte da Croati, dediti 
alla pesca e alla navigazione. Sul Quarnero è Abbazia, bella stazione 
climatica. In fondo al Quarnero è Fiume (45), la città olocausta, an- 
nessa al Regno d’Italia solo dal 1924, dopo una tenace e meravi- 
gliosa resistenza dei Fiumani che rifiutarono l'autonomia e l’indi- 
pendenza per unirsi alla patria nostra; è il capoluogo della provincia 
del Carnaro, porto di grande avvenire, sbocco naturale del Tetro- 

terra slavo e ungherese, quasi totalmente abitata da Italiani. 
Importante e preponderante, se non per numero, per civiltà e 
coltura, è pure l’elemento italiano delle coste della Dalmazia, alte, 
portuose, orlate di isole e pescosissime. Per molti secoli, questa re- 
gione fu dominio di Venezia, e piene di ricordi della "Repubblica 
Veneta sono le città costiere, dove tuttora si parla da molti il dia- 
etto veneto. La Dalmazia però, che oggi politicamente appartiene 
vo, è minacciata di essere slavizzata interamente 
ati, che popolano l’interno. Fra le città co- 
gua, d’aspetto, politicamente soltanto 
alia; altri centri Li 
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milione di abitanti. Fra le altre città della regione comin larono 4 Prevalere 
sotto il domino romano, Trieste (Tergeste) e Pola che d ìl nome di Augusto 
prese quello di Pietas Iulia, Allora anche le Alpi onentali d’Italia dallo 
stesso Augusto presero il nome odierno di Alpi Giulie e Ja regione, incori 
porata all'Italia, formò la X regione di Augusto col nome di Venetia a 
Histria. È di quell'epoca il tempio, tuttora ben conservato, che gli Istriani, 


divenuti cittadini romani, innalzarono a Pola dedicandolo a R 
Augusto. 
Per vari secoli la Venetia et Histria godette pace, 


oma e ad 


prosperità, ricchezza 


fino a quando, col decadere dell'Impero e colle invasioni barbariche fu la 
la prima regione d’Italia a patirne i saccheggi, gl’incendi e le devastazioni: 


quasi tutti i barbari l’attraversarono, Visigoti, Unni, Eruli, Rugi, Ostrogoti, 


Longobardi e più tardi Slavi e Magiari. Mentre le popolazioni romane tro. 
vavano scampo nelle isole della laguna adriatica, la regione divenne 
un ducato longobardo (Priuli) e poi una marea sotto Carlo Magno. In seguito 
mentre nella regione cresceva a pofenza il patriarcato di Aquileia, l'Istria 
conila Dalmazia veniva assoggettata dalla Repubblica di Venezia 


ormai pa- 
atriarcato 


formarono le Province illiriche 

Dalmazia). Con la caduta di 

n te di Venezia furono cedute 

ì dominio Austriaco, nel quale 'Au- 

) ione della nazionalità italiana, la Ve- 
messa, al Regno d’Italia in Seguito alla vittoria di Vit- 


To 

dal Ut 4 Un 
"ttt; MIN flusso costante e di alveo ristretto che solcano la placida 
Ch Mn AIN mentre fra Isonzo e Livenza le molte acque correnti hanno regime torrentiz 
Tom nin con larghi letti tortuosi non esenti da fenomeni carsici: tipico quell’enorm 
Tato ge "Opa; torrente del Tagliamento, che, superando spesso l'ampiezza di un chilo 
‘ndo)ò ‘ Cili metro, fra magre assai forti, che lasciano per settimane scoperto il letto ghia 

hm joso, e piene impetuose che lo coprono tutto, taglia a mezzo la « Patria», ed 
“Dogi è quasi il numen loci della regione. se i 39) 
mi Derità, tha La quale tutt'intorno gli si stende severa: non solo nei frequenti periodi 
Ratti n di pioggia, ma anche in quelli, più lunghi, di sole e d’aere chiarissimo, che 
endi eladay Ù succedono loro senza indugi caliginosi; nè soltanto fra le montagne della 
«TU, Rugi, Carnia solenni d’abeti, o giù nel largo piano malinconico, ma anche nella 


Dolazioni m nn più felice zona collinosa, poichè la coltura estensiva, che lascia Inogo qua e 
Brione divene n là a larghi tratti di prato, a fratte, a macchie, a residui di vecchi boschi, dà 
un aspetto di serietà al paesaggio, che nei tramonti freddi diventa bellis- 


to di Aqui | simo e triste. Nè la tenace operosità degli abitanti e i recenti progressi del- 
eo l'agricoltura sono riusciti a cancellare nel paese l'aspetto severo che le vicende 

DEZIA Ci pi storiche gli impressero, quando in pieno Cinquecento, dopo secoli di lotte 
O anche i Pirime «—feudali, di invasioni, di oppressioni economiche, i villici, scarsi ed affamati, 


insorgevano incendiando, o fuggivano dalle brulle campagne coltivate a 
beneficio della nobiltà castellana) Ancora cinquant'anni fa, nei paesi adesso 
orenti dell’anfiteatro morenico, la terra appariva desolata e la vita si svol- 
grama. Così la tristezza del paesaggio s’è riflessa nell'anima degli abi- 
jori, nè il mutare rapidissimo delle condizioni del suolo, in grazia soprat- 
lei nuovi sistemi di coltura, nè il denaro affluente dall’emigrazione 
ranea in « Germania », son valsi a farla scomparire interamente nelle 
(ONI1AMNI >/ ” 

fu, anticamente, la regione dei Carni, che dalla montuosa Carnia 


La riviera di Trieste. 


Una costiera aspra di rocce e di scogli, a tratti brulla, dirupata, a tratti 
ridente nel verde opaco di tranquille insenat ure dove col lauro (] l'ulivo gi 
giano la palma e il cipresso, s'ineurva da T rieste a Duino. La vite riveste 
il dorso dei colli in bell’ordine di verdeggianti scalee, come sulle fulgide rive 
del Garda le profumate serre degli agrumi scendenti a gradini fino al lago, 

Giù dal ciglio dell’altipiano carsico guardano le pittoresche ville soleg. 
giate di Santa Croce e di Contovello. Eleganti palazzine, case rustiche, stanno 
sparse sul pendio del monte tra folte macchie e boschetti, o raccolte in gruppi 
sempre più densi quanto più la placida curva del golfo s’inoltra verso la vi. 
brante, operosa vita triestina. 

A metà dell'arco, e al suo punto estremo, due turriti castelli s’affacciano, 
visioni di poesia e di storia, sulla vasta marina: Miramare e Duino. Questo 
fu teatro un tempo di leggende paurose, di sanguinose gesta guerresche; 
quello ospitò un dì l’amore e i bei sogni dell’arte. ' 

All’orizzonte lontano s’intravedono appena, fra veli di nebbia, le basse 
terre friulane d’Aquileia e di Grado, giganti nel passato. Ma quando, dopo 
il lavacro d’una recente pioggia, l’aria divien più limpida e trasparente, il 
grandioso scenario delle Alpi carniche e cadorine sorge come per incanto 
dal mare e completa l’ampio quadro armonioso con no sfondo d’impareg- 
giabile bellezza. 

La riviera di Trieste ine 
di delizie dei Romani, « 
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Poi la costa corre diritta, nuda, scoscesa, imponente bastione calcare: 
che gradatamente declina, a misura che s’allontana. In alto scopresi 
Croce, villaggio di pescatori e di cavatori di pietre. Più lungi una seri: 
difizi s'allinea ai piedi della grande scarpata rocciosa: è l’opificio idrauli 
d’Aurisina. Esso da solo disseta Trieste che da troppo tempo ormai stud 


impianto di un secondo acquedotto che dalle sorgenti o dalle foci dell’ 
nico fiume carsico, il Timavo, mandi all’emporio abbondante l’acqua, im 
periosamente richiesta dai bisogni dell’igiene, dell’industria, del benesser: 


della popolazione. Le sorgenti d’Aurisina, derivazione del Timavo, si span. 
dono sotto il livello del mare, là dove al calcare 8’addossa l’arenaria. Rac- 
colta in bacini chiusi l’acqua a mezzo di potenti pompe, viene spinta 4 140 m. 
d'altezza e fatta discendere poscia ai serbatoi ed alla rete idrica cittadina. 

Ed ecco Sistiana. Una gran breccia rossastra, come un’immane ferità, 
spezza all'improvviso la linea biancastra, monotona, della costa: quindi 
s’apre inatteso l’incantevole seno di Sistiana. Le case, gli alberghi, in alto, 
suî gradini dell'’ampio anfiteatro, nel vivo intreccio d’oleandri, di du 
livi, di boschi densi solcati da viali, interrotti da chioschi, e in basso, alla 
riva del mare, gettano toni chiari su quella verde armonia. 

Là dove il golfo di Trieste schiude il suo più intimo seno, la baia di Pan- 
zano sopra uno sproné rupestre, erto sul mare come la prua d’una nave, 
sorge il castello di Duino, 

La possente torre quadrata che fu dei Romani, s'innalza da una triplice 
cinta di mura, rincalzate da bastioni e da altre opere di difesa d’epoche di- 
verse. Dalle terrazze aperte sugli spalti si ammira il mobile, vasto piano 
del mare che spazia lontano fino alle isole basse della laguna gradense, fino 
alla linea grigia, sinuosa della costa istriana. Da un lato Trieste s'allarga, 
bianco fantasma, sulle rive e sui colli, dall’altro il Timavo apre il ventaglio 
delle sue braccia lucenti al sole nella tranquilla monotonia della pianura. 

, uno scoglio più basso, che uno stretto ponte di rocce congiunge 
jorgono le vetuste rovine dell’antico castello: avanzi d’una 
ta cappella, resti di mura e di un breve ordine 
tenti Duinati, che or ligi ai mar- 
N d’Austria, in continue 


ven ga: 


marina, s'inarea a semicerchio 6 s’inoltra poscia nolla penisola 
che taglia quasi in linea diagonale, E è il basamento del g 
piano carsico che spazia brullo 6 sas 


costituiscono la base su cui poggia la cerchia supe 
altro terrazzo, note comunemente 
nova s'inn 
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Il primo degli altipiani testò menzionati è quello del Carso, 
mente si estende ancora molto più a settentrione fino quasi p 
o molto più a mezzogiorno fino al Quarnero, M 
è il Carso triestino, che abbraccia tutta l'ampia distesa che d 
Prigido, e Sovrasta a occidente alla pianura isonziaca, Le car: 


che vera. 


detto 
a Trieste va al 


pietrose prive di acqua e di vegetazio. 
fondo la terra rossa sostituisce 1’ humus, offrendo ]° 
gra coltura i Ù 


arono il Carso all’Arabia Petrea, deserto di pietra; ma vera- 


1 rando su tutta la sua estensione le caratteristiche 
eolo; può dividersi marcatamente in due 


serie di 


là le tozze creste che limitano a mezzo- _ 
‘ardi dalla città, o dal mare, a) 
chiazze verdi delle 
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nily 11. La TOSCANA (oltre 23.000 km?, - 2.760.000 ab.; dens. 120) 


SITE è una delle maggiori e più popolose regioni d'Italia: il nome ricorda 
VIN il lungo dominio che n’ebbero gli antichi Etruschi. Fisicamente la 
LN Poscana abbraccia, il versante dell'Appennino toscano che guarda 


‘ 


î verso i Mari Ligure e Tirreno, e va dal passo della Cisa alla Bocca 
MN Serriola: sul mare il confine è limitato all’incirea tra la foce della 
i Magra (Lunigiana) a nord e la foce della Fiora a sud. 

Regioni minori di natura montuosa sono il Pratomagno e i monti 
del Ohianti che racchiudono il corso superiore dell’Arno (l’amenis- 
simo Casentino e Valdarno); le Alpî Apuane e fra queste e il mare 
la Versilia, cara al Carducci; le colline metallifere fra l'Arno e l'Om- 
brone Grossetano; il monte Amiata. Belle e fertili vallate sono for- 
mate dal corso superiore dell'Arno e dai suoi numerosi affluenti 
| Elsa, Sieve (Mugello); dal Serchio (Garfagnana); dalla boni- 
a val di Chiana. Appartiene alla Toscana anche il corso supe- 

del Tevere (Val Tiberina). Il maggior fiume della Toscana è 
i km.), vero fiume unificatore della regione: bagna Fi- 
2 ranza coi suoi detriti nel mare di circa 5 m. all'anno. 
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Medioevo, le industrie tessili: oggi ha speciale importanza quell; 
della lana (Prato, Casentino) e minore quella del cotone e della seta 
Sono inoltre da ricordare rinomate cartiere, manifatture di tabacen 
(Lucca), l'industria delle porcellane (Ginori-Richard) e dei cappe 
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della costa tirrenica (Genova-Pisa-Roma=l’antica Via Aurelia), 
dell'interno (Firenze-Arezzo-Roma=l’antica Via Cassia). 

La Toscana ha clima marittimo, quindi mite e uniforme; i monti 
dell'Appennino la riparano dai venti del nord. Le piogge crescono 
procedendo verso le zone più elevate e raggiungono il massimo di 
abbondanza nella Garfagnana (circa 1900 mm.); ed è questa fra i 
luoghi più piovosi della regione italiana. 

La Toscana si divide amministrativamente in 9 province: Fi 
renze, Pistoia, Pisa, Livorno, Massa e Carrara, Lucca, Grosseto, 


natello, di Machiavelli, del Ghiberti, del Cellini, di Lorenzo il Magni- 
fico, di Leone X, di Amerigo Vespucci, e di tante altre glorie italiane. 
È, come Venezia e Roma, una città monumentale, ricca di tesori 
d'arte e di storia. Basti ricordare il Duomo e il meraviglioso cam- 
panile di Giotto; il Battistero, il palazzo della Signoria, il tempio 
di Santa Croce, dove sono sepolti Michelangelo, Galileo, Vittorio 


regione e porto fra i più attivi d’Italia. 
e navali (cantiere Orlando) ed è sede 
Di fronte a Livorno è lo scoglio della Me- 

yre battaglia, vinta da Genova, che ab- 
ul mare (1284). Dipendono 
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di Magra) sulla Parma-Spezia, è Pontremoli; nella fertile e rid 
valle del Serchio, è la popolosa città di Lucca (Luca, 80), rice 
opere d’arte e centro di una plaga rinomata per la produzione del 
l'olio di oliva di cui si fa grande esportazione; sulla spiaggia, la sta 
zione balneare di V tareggio (28); nella Maremma, l’unico centro di 
qualche importanza è Grosseto (19), capoluogo di una vasta regione 
malsana e spopolata; da Grosseto dipendono amministrativamente 
le più meridionali isolette dell’Arcipelago toscano (Giglio e Gian- 
| nutrì). Nell’interno, nella bonificata val di Chiana, è » Arezzo (Are- 
sium, 6), antica città etrusca, patria del Petrarca © del pittore 
Giorgio Vasari; ha belle chiese e pala medievali. Im mezzo ad un 
altipiano sta Siena (Sena Iulia, 45), già fiorente re pubblica nel Me- 
| dicevo patria di grandi papi, come Gregorio VII, Alessandro III e 
Si Gaterina; è ricca di insigni monumenti medioevali (Duomo e 
zo comunale) e vi si parla il più puro e dolce dialetto toscano; 
lo settentrionale dello stesso go è Volterra (Volaterra) 


le; nella valle del fiume. Cecina | si trovano i soffioni boraci i- 
e dànno l’acido borico. È 


LETTURE. 
4 La Toscana nel passato. 


abitatori della Toscana, che la storia ricorda, furono gli 
‘ese il nome la regione, detta prima Etruria poi Tuscia 
ine, nel Medio Evo, Toscana. 
, regione toscana e 
o, dove fondarono 
fondarono Gaba 
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imperatori di Germania e dai Papi in lunga lotta, durante la quale le 
lazioni ormai ass ten forti comun ermarono la loro autonomia citta. 
, 0, sebbeno divise per fierissime rivalità, svilupparono poi una meravi. 
tività nelle industrie, nei commerci, nella vita civile e art 

sul mare e Firenze per terra furono allora le due citt storieamen 
importanti della regione, la quale, a principio del secolo XY, e quasi to. 
cata sotto la repubblica di Firenze. E Firenze tu veramente 
nel Medioevo in Europa, ciò che Atene era stata nell’antichità: centro magni. 
fico di poesia, arte, cultura: essa diede allora alla nazione italia; la sua lingua 
e un'arte insup 
A principio de l'età moderna, dopo un assedio eroico illustrato dall’ 
di Francesco Ferrucci e di Michelangelo, Firenze divenne un granducato 
sotto la famiglia dei Medici. Estintasi verso la metà del Settecento questa 
famiglia, il granducato passò alla Casa di Lorena e poi, nel periodo Napo- 
leonico fece parte dell’Impero francese. Restituita alla Casa di Lorena dopo 
la caduta di Napoleone, la Toscana, dopo la seconda guerra d’indipendenza, 


veniva annessa, con un plebiscito, nel marzo del 1860, al Regno di Vittorio 
Emanuele II 
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eografici ed etnografici suoi propri che si riflettono sulle sue vicende sto- 
tiche e la rendono ancor più interessante delle sue sorelle toscane: il Mugello, 
il Valdarno, la Garfagnana. 
Oltrepassato di poco il valico della Consuma si erge innanzi a noi il po- 
deroso dosso della Falterona che forma l'ampia testata della conca. Il suo 
versante è tutto solcato dai rivi che ingrossano il primo tratto dell’Arno e, 
correndo in cresta elevato e compatto, con due sole cime ben distinte: il 
Falterona (1654) e il Monte Falco (1657), ci si presenta come un immane 
‘| bastione eretto da giganti a barriera fra Casentino e Mugello. Da questo 

‘bastione, che fa parte del crinale appenninico, vediamo staccarsi verso S-0 la 
‘| giogaia dei monti della Consuma e del Pratomagno, verdeggiante di ca- 
stagni e di faggi sulla pendice casentinese, calva, quasi ovunque, sui dossi, 
verso il Valdarno, e digradante sul fondo della valle in poggi e contrafforti 
popolati di case e di borghi. 

Guardando ancora innanzi a noi ad oriente del gruppo della Ialterona 
vediamo distendersi il crinale appenninico, anch'esso compatto, con le pen- 
— dici e i dossi fitti di vegetazione, dalla macchia ai boschi di castagno e di 
| faggio e alle cupe abetine meravigliose dei Mandrioli, di Campigna o di Ca- 
ntaldoli. Valli lunghe e profonde, quasi tutte erose dalle acque, come quella 
dell’Archiano, solcano questo versante e disegnano sull'ammanto verde si- 
nuose linee d’ombra; poi al basso, si aprono in ampie strisce piano formate 
e alluvioni che vanno a confondersi sul fondo della conca con quella sol 
a dall’Arno. Il crinale dell'Appennino va verso S-E a formare un fianco 
Val Tiberina, mentre distacca dall’Alpe di Serra, in direzione quasi 
| poderoso contrafforte del monte Penna e dell’Alpo di Catennia che 
il Casentino verso oriente. Il masso calcare del monte Penna o del 
della Verna, il suero monte di S. Francesco, è il pilastro caratteristico 
contrafforte e si scorge da quasi tutto il Casentino, isolato com'è 
‘parte col suo profilo singolare che D'Annunzio disse: < Fiero linea- 
sso ci appare dalla Consuma distaccarsi netto sul fondo del cielo, 
enorme triangolo cui la lontananza ed il fondo degli abeti 6 dei 
ricoprono toglie l'apparenza di ciò che è realmente: un cumulo 
Gran parte dell’estrena barriera orientale del Ca- 
Consuma, benchè l’Alpe di Catenaia culmini 
del Pratomagno che si spingono fino all’Arno 

‘s0 lo sbocco della valle; sicchè lo sguardo 
che attrae l’attenzione coi suoi castelli, i suoi 
allineate lungo il fiume rilucente. Non vediamo 

e io, annidate presso la testata 

propugnacolo 


= Liri 


non si può scorgere, come abbiamo detto, dal valico de l'orma 
questa parte il così detto 3 la meno interessante 
della regione, sia per il carattere del paesaggio, che perde l'aspetto alpestre 
per assumere quello piuttosto monotono solito alla maggior parte delle valli 
appenniniche, sia per la facilità delle comunicazioni con Are o e col Val. 
darno che ha attenuato nella popolazione e nella vita locale i ratteri pe. 
culiari della regione, Certamente il turista che si reca in Casentino per la 
via di Arezzo e, oltrepassata la fertile piana che si estende intorno alla 
città, si addentra nella valle col trenino lento e primitivo della Società 
veneta, prova dapprima un po’ di delusione, A sinistra ea destra poggi ben 
coltivati, ville, qualche dosso più elevato spoglio di vegetazione, ma nel 
complesso una valle ristretta, priva di attrattive particolari. A_R: 
paesaggio comineia a presentarsi con lineamen 
passato questo lungo ed animato borgo che si sviluppa lungo l'Arno, la valle 
sì allarga, si fa più pittoresca e varia, fa presentire già con aspetti muovi le 
bellezze dell’alta valle che, giunti a Bibbiena, ci Appaiono con prospettiva 
naturalmente diversa di quella avuta alla Consuma, ma sempre tali da farci 
trattenere a lungo ad ammirarli. 
Dall’alto della collina di Bibbiena la conca ca 
ì ì ) li, emergenti nelle ore mattutine da una leggera 
nebbiolina che grava sul fondo della valle, 
Poppi, che slancia arditamento verso ]° 
cante sul fondo del cielo, è di una 
limitato ad occidente dal dosso del 
chiud 


lla Consuma, 


so Casentino ed è forse 


sina il 
ti più poderosi finchè, oltre- 
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puoi posti, del resto, sulle eminenze come in fondo alle valli, dalle rupi 
ignude come dal piano vestito di zolle, dal suolo asciutto come dai fossati, 
si sprigiona dovunque un vapore. Se dai crepacci delle rupi prorompe quasi 
da una caldaia, © talvolta sibila e sbuffa con una tensione di due 0 tre atmo 


Dina ed uma temperatura di 120°, dalle paludi gorgoglia incessantemente, 
0 lar talora con getti tumultuosi ehe ricordano i geysers. 

de, 4 Nva) jore dei soffioni contiene come vi ho detto, oltre l'acido borico, altre 
oh aterie fisse; per esempio, i solfati d'ammoniaca, ferro, manganese, magnesia, 
n Quelle materie, col raffreddarsi del vapore, si depongono in cristalli, 
i ostano i sotterranei condotti, fino al punto di ostruirli intiera- 


do borico, per esempio, incrosta l'interno dei condotti artifi- 
(seavi che si fanno sotterra, lo sì trova deposto in ammas 
‘i quali ingombrano ed ostruiscono i crepacci e le cavernosità, 
iralmente dovrebbero servire a dar uscita al vapore. Nulla di più 
che un soffione si chiuda così in casa da se stesso, e qui, non tro- 
ù sfogo, si condensi, acquistando una tensione sempre più crescente, 
ata tutta la forza di cui è capace, romperà in qualche punto il 
riapparirà alla superficie, arruffato come un prigioniero che 
tti la ricomparsa del soffione migrante è sempre spettacolosa e 
corrispondenza all'ipotesi. La terra traballa con un rombo sot- 
superficie del suolo si riscalda, si copre di efflorescenze, si scre- 
n quel punto in cui l’incauto piede d’un uomo 0 di una bestia può 
lo scoppio. Ma non fa nemmeno bisogno di questo, mentre ta- 
mne scoppia spontaneo, come una mina: il suolo è lanciato in aria, 
na colonna di denso vapore talvolta seguito da un getto d’acqua 
dà momentaneamente al soffione l'aspetto d’un geyser. 
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tutelano 6 intensificano la produzione cola della provincia La posi 
zione centralo e importanti linee ferrovia favoriscono 
le comumicazioni con l’Italia centrale è la Val Padana, è l'esportazione 
dei più svariati prodotti agricoli e industriali. A_Pistoin passa In importan 
tissima ferrovia Bologna-Iirenze 6 convergono le strade che attraversano 
l'Appennino pei passi delle Piastre e dell’Abetone; da Pistoia la ferrovia si 
dirama per Lucca e Pisa, 

L'altro centro della provincia, S, Marcello Pistoiese, è situato nella Zona 
montuosa, a 623 m, sul mare, nell’alta valle della Lima sulla strada dell'A. 
betone, ed è unito con una ferrovia elettrica a Pracchia, l'una 6 l’altra sta 
zioni saluberrime, frequentatissime nella stagione estiva, La Montagna pi. 
Stoîese è ricca di castagneti e nello stesso tempo di industrie fiorenti: qui si 
trovano tre dei cinque stabilimenti che possiede la Società Metallurgica 
Ttaliana in Toscana, e cioò quelli di Bardalone, di Limestre, di Mammiano, 
che sviluppatisi durante la guerra mondiale per la fabbricazione di muni- 
zioni, producono ora i più svariati oggetti di rame e di ottone. 


ie e automobilistiche 


CAPITOLO X. 
L’Umbria. 


12. L’UMBRIA (km? 8500 - 635.000 ab.; dens. 75), il paese degli 
Umbri, è la regione attraversata dal corso superiore e medio del 
Tevere e dai suoi affluenti, il Chiascio e la Nera, in gran parte mon- 
tuosa, ricca di colture e di boschi, soggetta a piogge abbondantis- 
sime. Il clima è marittimo. Le montagne s’incurvano dolcemente 
e presentano aspetti luminosi e sereni: il verde della vegetazione 

pre diffusamente le pendici dei monti ele valli (Umbria verde). AI 

ana, è il lago Trasimeno, il più vasto della penisola, 

( | emissario artificiale porta il superfluo 
uente del Te sro 
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vere: conserva i resti di imponenti costruzioni, e molti monu 
medievali: fra gli altri è celebre il palazzo dei Priori, Perucia . 
patria di Gneo grandi artisti: il Pinturicchio e il Perugino (Pietro 
Vannucci), 6 possiede importanti tesori artistici della senola pitto 
rica umbra. Ad Assisi (Assisium, 20), patria di S. Francesco e di 
S. Chiara, è la celeberrima chiesa di S. Francesco, affrescata da Ci- 


LETTURE. 
Attraverso l'Umbria colla ferrovia centrale umbra. 


Il Tevere, discendendo dall’Alpe della Luna e di Cater ia, bagna le falde 
delle colline di Montedoglio, e da queste corre a Città di C tello, per 


‘vare presso Trestina, alla confluenza del N re, fino ad Umbertide, ove 
fa capo verso Nord, la linea centrale umbra, 

Da Umbertide si dirama verso Arezzo e verso Fossato la linea tr: 
sale dell'Appennino umbro, che congiunge le due grandi linee ferroviarie, 


montanti verso Firenze e verso Ancona. Cittadina popolosa e laboriosa, 
Umbertide — l’antica Fratta di Perugia — ha una quantità di castelli me- 
dioevali, fra cui primissimo 7a Rocca, assai notevole e ben conservata. Nelle 
chiese, parecchi quadri del Signorelli, del Pinturicchio, dello Spagna. I mar- 
chesì Mavarelli vi posseggono una preziosa e rara collezione di maioliche 
locali. I mercati sono molto frequentati ed il commercio agricolo vi è atti- 
vissimo. 

Una prima fermata, dopo tre minuti di corsa, conduce al Castello di Monte. 
. Corona, dei marchesi Marignoli, ove si trova il Santuario, Tinomatissimo, 
_ della ine, in mezzo ad ombrose abetaie, dalle quali si gode un panorama 

D ‘0 dell: vallata erina. 


mdosi 


no 


RT 


aporama della valle del Tevere, che si gode dal giardino comunale, 


LN dall’alto dei ruderi della tocca medioevale (del secolo XV), si estende 

Lo #0 km. per valli e colli vaghissimi, riechi di boschi, di castelli diruti 
dio, , ruderi, che attestano gli antichi splendori della vecchia e placida T'uder 
Cita ‘A Modi la linea ferrata abbandona la valle Tiberina, per seguire il corso 


{torrente Naia fino alle sue sorgenti. Codesta valle è rinserrata tra le pen 


ì ‘collinose del contrafforte di Todi e quelle di Montenero e Rosaro. La 
i ferrata va ad incontrare, quasi normalmente, la catena dei Monti Mar- 
Pos he la obbliga a ripiegarsi bruscamente, per arrivare in Gemini, 
) gTandi i pittoreschi e fertili territori di Cesi, di Acquasparta, di Monte- 
Ma Do questo tratto, la valle del Naia ha fama per la produzione del- 

a ed il notevole sviluppo delle industrie del bestiame e del le- 


i trovano copiose formazioni di lignite, vi sono sorgenti di acque 
inomatissime: tali, per citare soltanto le più note, quelle di S. Ge- 
Paustino e di Vasciano. 

la testata della valle, e sopra un poggio, trovansi le rovine della 
ana di Oàrsoli. Altri avanzi di opere romane si rinvengono lungo 
e, che indicano il tracciato della antica via Flaminia, ora ab- 
e cancellato dall’opera dell’aratro. 

te dell’Acqua Acidula, presso S. Gemini, segna la linea di di- 
‘bacino del Naia e la Conca ternana, discendente da Monte- 
an Gemini e Cesi, verso Terni. 

età di San Gemini ed Acquasparta è ormai popolare a quanti 
di una villeggiatura placida’ e confortevole. Ottimi alberghi 
simpatiche abitazioni di affitto offrono al turista i comodi di 
role, in un clima salubre, in paesi tranquilli ed ospitali, in 
la natura e gli uomini, a gara, hanno reso incantevole. 
Cesi, la linea discende rapidamente a Terni, che oc- 


lle non s'ncorta 
i dànno un consta 
fà alla tranquilli 


i dai dais km, 


i Monte Castel no nella industria siderurgica nazionale, ed i nume- 
i Ponte Rio, pres ono ne fanno un centro operoso e di grande 


Acciaierie, la R. Fabbrica 
Italiane, e la Valnerina, 


als 


tiora, detta del Zoro. Questo viottolo, dopo avere attraversato la Nera, su 
di un ponte naturale, sotto il quale sembra si dis erda la grande massa 
d'acqua del Velino e della Nera insieme, conduce all alto della cascata presso 
la stazione generatrice dell'energia elettrica per Rieti. Tale escursione gi 
compie in 45 minuti, per arrivare ad un osservatorio, di dove si godono tutte 
le incomparabili bellezze del panorama orrido e grandioso. 

Dalle Marmore, per una comoda strada carrozzabile, si arriva al lago di 
Piediluco, melanconico e poetico. 


Franco FrancHI. Rivista del T. O. I.- Aprile 1915. 


La cascata delle Màrmore. 


È uno dei più pittoreschi, dei più meravigliosi e più importanti spettacoli 
della natura che sia dato ammirare non solo nell’Umbria ma in tutta VItalia, 
e fors'anche in Europa. 

Dinanzi a quelle ondate che rimbalzano spumeggianti da una sponda e 
dall’altra, che si cozzano, si accavallano furiosamente, senza che l’occhio 
riesca mai a seguirle nella loro fuga vertiginosa, è impossibile non rimaner 
colpiti da un senso di sgomento, e, alla prima impressione, che vi fa paven- 
tare d’essere attratti e travolti dalla voragine, non provar quasi il bisogno 
di allontanarsi, come per sfuggire un disastro. 

È agitandosi e tumultuando così da rassomigliare ad una striscia di mare 
În tempesta, che la gran massa d’acqua perviene in un attimo sull'orlo del 
5 baratro sprofonda. perpendicolarmente. Ma nel raccogliersi, nel con- 

trarsi rendere lo slanci supremo, essa si converte ad un tratto in una 

val ‘bine di spuma, che precipitando nel vuoto,assume la forma 

e l'aspetto d’una colonna di neve polverizzata dalla tormenta, E quel turbine, 

quella colonna dalle proporzioni eno ) 
il suo sviluppo, 
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resenta nelle diverso stagioni dell'anno, Al tempo delle grandi piene e delle 
massime portato del Velino, si direbbe, infatti, ch'essa voglia davvero giu 
stificaro l’ospressiono « d’inferno d’acqua » con cui un giorno ebbe a salu 
tarla stupendamente il poeta inglese Byron; un inferno d'acque torbide « 
allastro che, polverizzandosi come abbiamo detto, avvolgono in fitta nebbia 
tutti i dintorni, mentre provocano un rimbombo che fa presagire da più lungi 
I cho mai, l'imponenza terribile e sublime dello spettacolo. E nondimeno gli 
spottatori han forse motivo a più solenne stupefazione, quando negli aspri 
inverni giungono innanzi al dirupo bizzarramente inerostato dei ghiacci 
che, a frange e stalattiti enormi, brillano al sole quasi volessero emulare lo 
scintillio degli alberi e delle piante ond’è coronata ogni roccia, e le appaiono 
trasformate, como per virtù d’incanto, in una vegetazione diafana e cristal- 
| lina, Man forse motivo di non sentirsi meno ammirati e commossi, quando 
a primavera o nella stagione estiva, scorgono a un tratto sulle bianche fu- 
mate di vapore che si sollevano dall’onde candidissime e svaniscono come 
fantasmi, trasparire i cangianti riflessi dell’iride, e, un po’ più alto dise- 
gnarsi fiera la curva dell’arcobaleno con dei colori così vivi 6 smaglianti, 
a strappar loro un’esclamazione di gioia. 3 
Chè se, da questi cenni pallidi, insufficienti, a ritrarre, sia prre in parte, 
bellezza e la magnificenza dello spettacolo, ne fosse da ultimo consentito 
lare la cascata delle Màrmore anche come sorgente e come elemento 
ita e prosperità industriale, ci basterebbe unicamente di aggiangere che 
‘oduce il lavoro di quasi 130.000 cavalli dinamici per secondo. Ci ba- 
icordare come le acque del Velino, cadute nel letto della Nera per 
tanto considerevolmente il volume, abbiano reso possibile il sor- 
so sviluppo di tutte quelle officine, di tutti quegli stabi- 
ci e industriali che nei dintorni di Terni riescono a sfidare 
anche a vincere, la concorrenza di altri stabilimenti, di 
ili sia in Italia, sia all’estero. — 


agetanoe 
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Capoluogo delle Marche è Ancona (69), situata sul mare, al rj- 
paro del promontorio di monte Cònero; il suo porto ha un movimento 
commerciale abbastanza attivo; vi si trovano un cantiere navale e 
raffinerie di zuechero. Sulla ferrovia Ancona-Roma, sono Tesi, indu- 
striosa città, patria dell’imperatore svevo Federico II, e Pabriano, 
con rinomate fabbrie i carta. Sulla ferrovia adriatica, a nord di 
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LETTURI 
Il Monte Conero presso Ancona. 
Il gruppo collinare del Monte C6nero si affaccia al mare lungo il li 
rale marchigiano fra Ancona e Porto Recanati. La costa che a nord, verso 


Sonigallia, Fano, Pesaro e Rimini e a sud verso Porto Civitanova, S. Bene- 
detto del Pronto e oltre sì stende pianeggiante, in quel tratto si solleva in 
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cendenti a picco nell'Adriatico. Questo masso im- 
m., è detto il Monte Conero. 
ferrovia il tratto S. Benedetto-Porto Re- 
castello incantato, 
nascente, immerso 
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La salita al Monte Conero ci f: dere magnifiche, larghe visioni d’ag 
sieme del quadro marino che si estende da Porto Recanati a Senigalli ; la 
visita alla riva rocciosa che va da Numana ad Ancona, chiamata € So to 
Monte » ci svelerà in una prc sione di grandiosità, meravigliose be lezze 
ed espressioni vive ed imponenti delle immani forze che presiedettero alla 

Ancona offre al 
‘gani bo Ù tare tale tratto di costa che 
ritengo sia una delle più interess id’ li ; ciuta a tutti, 
Chi può e vuole deve assoggettarsi a noleggiare a Numana, forse meglio che 
in Ancona, una barca a vela od a due robusti remi e pazientemente mettersi 
ìn viaggio per due buone ore. La natura, stia certo, lo ricompenserà larga- 
mente di questo suo devoto pellegrinaggio ed egli ritornerà a casa colla fan- 
tasia piena di forme di rocce così espressive da apparirgli come esseri vi- 
venti e l'occhio suo rivedrà i colori della nostalgia... il verde ed il turchino 
fusi in mille tonalità armoniose. : 
" Lascenasi apre poco dopo la spiaggia di Sirolo con dei gruppi di scogli 
bassi su cui l’acqua spumeggia e poche grotte basse, ma accessibili come 
la Mazzoleni, che vi invita graziosamente colla sua breve spiaggia bianchis- 
sima davanti; vengono poi i « Lavi*» banchi lisci di rocce che dolcemente si 
immergono nelle acque e si fanno da queste accarezzare, come sirene alla 
riva. Intanto però la costa si eleva e le fratture si accrescono ai « Forni DA 
dalle acque d’un verde e di una trasparenza profonda senza limiti. Lo sce- 
nario assume ancora maggiore imponenza alla « Carta geografica », grandioso 
acco liscio di pietra che in alto spicca sulla roccia nera, striato coi limiti 
sontinent ) I lì la riva formano un pie- 
CO i ] 
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minuti. Il treno della ferrovia trascorre velocemente sovra un piccol: 
ponte, oltre il quale si apre a sinistra (vale a dire verso sud-ovest), un’ampia 
valle, chiusa da dolci declivi. Le verdi campagne, in mezzo alle quali serpeg 
gia un piccolo fiumicello — l’Esino — sono qua e là vestite d’alberi 
Sulle sponde di questo fiume, Silla sconfisse un tempo il rivale Mario, 
è caddero come gli steli d’erba sotto i colpi del falciatore le schiere raccogli 
ticce di Bruto e di Scipione, sbaragliate dalle ferree legioni di Pompeo. Oggi 
invece, regna qui la più tranquilla solitudine, come nell'angolo più riposto 
dell'Italia. Le bianche mandre di buoi, che si arrampicano su per le serpeg- 
gianti st o formano gli unici bozzetti di questo paesaggio. 
Jesì, ogo della vallata, giace in mezzo ad essa, sul dorso di una 
collina prominente, e si presenta in modo pittoresco. 


È ScHwIGER-LeRcHEUrELD. L’Adriatico. 


CAPITOLO XII. 


Il Lazio. 
= 
LAZIO (oltre 17.000 km?. - 1.950.000 ab.; densità 114) 
one centrale dell’Italia: di qui Roma ha esercitato la sua 
sul mondo antico, e in Roma il Cristianesimo ebbe la sua . 
sede e la lunga serie dei suoi capi, i Papi. In tutta la 
ad ogni passo, s'incontrano tracce della sua famosa 
‘etrusca, romana, cristiana, medievale. E per questa 
storia attraverso i secoli, Roma è oggi la capitale 


Luglio 1981 I ng fisicamente distinta in due zone; 

, nt u lente popolata, formata 
pini; l’altra sul Tir- 
paludi Pontine), 
o dei cavalli, dei 


dello Stato mantiene vive comunicazioni con tutte le regioni d'It Tr 


Civitavecchia è l’unico porto della regione, e il Tevere, navigabile 
fino a Roma, fa di questa città il più attivo porto fluviale d’It ilia. 
Il clima del Lazio è mite: la temperatura media annua intorno 
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ai 150. Vasti lavori di bonifica, un maggiore sfruttamento delle acque 


‘correnti, il frazionamento del latifondo e il grande progetto di con- 
giungere direttamente Roma al mare per farne un attivo porto 


ES porto, 
sperare che il Lazio possa ritrovare, come nel lontano Passato, 
loridezza, e avere in avvenire uno sviluppo economico, propor- 
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nerande rovine del Foro romano, il Pantheon, tomba dei due 
primi Re d'Italia e di Raffaello, il Colosseo santificato dal sangue dei 
martiri, le Catacombe, la Mole Adriana (Castel Sant'Angelo), gli 


archi di Tito e di Costantino, la Colonna Traiana, le maestose rovine 
, 
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Roma. — Veduta del Ponte e Castel S. Angelo dal Tevere. 
(Ed. Anderson). 


Tivoli. — Le cascatelle. 
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palazzo Farnese, il Quirinale, residenza del Re; e fra le più imp: 

tanti costruzioni di Roma moderna il palazzo di Giustizia e il col 
«sale monumento eretto in onore del primo re d’Italia Vittorio Pm 
nuele II, opera dell’architetto Giuseppe Sacconi. 

Attratti dalla fama di tanti ricordi di storia e d’arte e della pre 
senza del Sommo Pontefice, capo della cattolicità, accorrono ogni 
anno nella Città eterna per visitarla, decina di migliaia di forestieri 
Da quando è diventata capitale del Regno d'Italia, Roma ha visto 
triplicarsi la sua popolazione che è oggi di 811.000 abitanti (più di 
un terzo della popolazione totale del Lazio), e farsi ogni giorno più 
attivo il suo movimento industriale e commerciale. 

A nord di Roma, nella Vuscia romana, il centro più importante 
è Viterbo (25), ricca di memorie medioevali, e sul mare Civitavecchia 
(Centumcellae, 23) fondata dall’imperatore Traiano, con comunica- 
zioni dirette con la Sardegna; Rieti, nella fertile vallata del Velino, 
capoluogo della Sabina. Ad est di Roma, nell’alta valle dell’ Aniene, 
aco col celebre monastero di S. Benedetto. A sud di Roma, la 
icipale città è Velletri (Velitrae, 26), patria della gente Ottavia, 
i discese l’imperatore Augusto; seguono Frosinone e Alatri, 
pas del Sacco, capoluoghi della Ciociaria (dalle. cioce, spe- 


(castelli romani) dei monti Albani: Frascati (vicino alla 
usculum), Marino, Albano, Genzano, e poi l’industriosi 
ur) sull’Aniene, Mentana (Nomentum) e Monterotondo, fa- 
raglie garibaldine, Palestrina patria del celebre musi- 
e Luigi da Palestrina), Anagni, patria del grande 
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del cielo, Che sia il Pincio nell'ora che sul ponente color d’arancio si dipinge 
la gigantesca ombra del S. Pietro e del Vaticano, TOIGIOI a ch 
dire. È un incanto, una estasi, un sogno: è un confuso via vai d'immengi 
pensieri, è un tumulto di memorie ndiose e di speranze a; ane, in cui Ja 
mente si perde, come in un mare senza confine. Guardando il Gianicolo e il 
M. Mario, che stanno in faccia, par di vedere nel fondo dell’augusta vallata 
passare silenziosi i secoli fra le nebbie della sera, e un brivido corre per le 
ossa, come se da quel fondo si rizzassero taciturni e cupi gli spettri dei grandi, 
che resero temuta e sacra alle genti questa terra fatale. 

Questo piccolo spazio, che lo sguardo abbraccia senza fatica, è il punto più 
storico di tutto il mondo, Tutta la civiltà antica s'è condensata fra questi 
collì, e di qui, risalendo il Pevere, s°è distesa a conquistare la maggiore parte 
della terra conosciuta. Di qui mossero gli eserciti invasori, qui ne furono 
celebrati i trionfi, di qui si propagarono le leggi e la lingua in gran parte dello 
sterminato impero di un popolo solo. 


lingua che possa 


ARISTIDE GABELLI. 


L’Agro Romano. 


La Campagna Romana, la classica distesa di pianure incolte, presso che 
disabitate, da cui è recinta la città sacra, va subendo dall’inizio del secolo XX, 
una trasformazione lenta, ma ormai certa, manifesta e progressiva. La terra, 

onde, come per religioso orrore eran respinti — secondo l’immagine del Poeta 
— gli uomini novelli e lor picciole cose, quasi sacrileghi perturbatori dei si- 
: ma dormiente, si ridesta a poco a poco: si direbbe che la 
terza volta è rinata, da cinquant’anni, la Città Eterna, 
propaghi a poco a poco, pur con 
ante riscotendolo dal sonno se- 


anche di vetusto città scomparse, come Castel Giubileo nell'arx di 1 
Castiglione sull'arx di Gabi, e poi Lunghezza, Corcolle, Tor Paterne 
Castel di Leva. 

Nel casale ferve la vita, bizzarra e primitiva, durante la stagione inver 
nale; nell'estate la maggior parte degli abitanti lo abbandonano: pochi + 
soggiornano tutto l’anno. Poichè la Campagna Romana aveva, ed in gran 

arte ha tuttora, un’economia pastorale; la sua risorsa principale sta nel- 
l'allevamento delle pecore, e pecore e pastori tornano nell’estate ai loro 
paesi natii, neî cantoni più remoti e montuosi d’Abruzzo, per ridiscendere 
poi in settembre o in ottobre. E perciò le antiche vie della Campagna, sul 
finire di giugno ed ai primi di ottobre, offrono uno spettacolo dei più singo- 
lari: torme numerosissime, accaleate di pecore le invadono per centinaia di 

metri, ingombrando ogni transito; sospinte innanzi lentamente dai pastori, 
x per dai grossi e feroci cani bianchi, esse viaggiano per dieci, dodici, quin- 
dici giorni dal piano al monte o viceversa. Un po’ più tardi dei pastori, verso 
ABELI metà di luglio, cioè alla fine della mietitura, lasciano la Campagna i con- 
È venuti a lavorare a giornata nelle plaghe coltivate e anch'essi in gran 
ibruzzesi, aquilani, anzi, come son detti abitualmente. 
ori ed anche in parte i contadini, d'inverno non abitano nel casale, 
nne di paglia sparse qua € là per le tenute. Ed ecco le altre ca- 
e dimore dell'Agro, Le capanne dei pastori sono di solito di forma 
a sola porticina bassa, senz’altre aperture; hanno al centro il 
i giacigli per gli abitanti, quattro, sei, fino a otto per capanna, 
arredi indispensabili. Fuori, presso la capanna, i recinti di rete 
pitano la notte, allo scoperto, le pecore; la mungitora, breve 
ore sono condotte per esser munte, e talvolta un piccolo 
e lo stazzo assomiglia a quello che sui monti ospita i pastori 
sto ultimo lassù, dove tutto è roccia nuda, ha la capanna 
sassi ben connessi. Di recente, in più luoghi, si 

. pecoì ello dei maiali, ed allora, agli 
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il regno assoluto della solitudine, erano gli spazi pei quali, soprattutto in 
corti mesi, si poteva vagare ore ed ore senza incontrare un abitato, nè un 
essere umano, i luoghi ove l’occhio vagava libero per la monotonia della 
steppa appena interrotta da qualche rudero informe della età amtica o dal 
troncone di un torrazzo eretto nei tempi di mezzo a vedetta contro i briganti; 
era qui che incombeva, profonda, grave, infinita, la quiete solenne delle così 
morto... fog : 

Ora non più. La grande trasformazione si viene compiendo, come sotto 
la spinta di un impulso fatale. Le leggi, vecchie e nuove, per il ripopolamento 
e la bonificazione dell'Agro erano, sì, imperfette, unilaterali, tardive, ma 
hanno tuttavia dato, e più daranno in seguito, i loro frutti; ed inoltre, al di 
fuori, e al disopra delle provvidenze legislative, si ha l'impressione che la 
forza imperiosa della necessità determini inesorabilmente il rinnovamento 
del suolo millenario. 


RoBERTO ALMAGIA. Le vie d’Italia. Rivista del T. O. T. - Novembre 1921. 


Le scuole nell’Agro Romano. 


All’opera grandiosa di redenzione dell'Agro molto hanno contribuito 
anche le scuole e le stazioni antimalariche. Fino a pochi anni or sono, i tem- 
poranei abitatori della Campagna erano privi di ogni assistenza scolastica; 
i bambini crescevano come bruti, gli adulti vivevano nella più triste igno- 

ranza. L’apostolato di Giovanni Cena e di molti suoi continuatori e coadiu- 
tori ha portato la scuola in mezzo ai remoti villaggi di capanne, come nei 
grandi casali isolati. Oggi, mentre la legge per l’Agro Romano prevede la 
creazione per parte del Comune di una scuola in ogni frazione o borgata dove 
siano, nel raggio di due chilometri, almeno 50 fanciulli, una libera istituzione, 
| quella delle scuole per l’Agro Romano, sussidiata da contributi pubblici e 
| privati, precorre l’azione del Comune e dello Stato, lancia i suoi maestri, veri 
benefattori dell'umanità, nei recessi più remoti, insegue la popolazione se- 
e con scuole ambulanti, crea scuole serali per i lavoratori occu- 
| giorno, lotta contro l’analfabetismo con ogni mezzo. Nell’anno 
dell'Agro erano 57 e contavano circa 2200 alunni. 
i, è l’edificio stesso del casale che 
peciale per scuola 6 
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*tuisce perciò un luogo ©. ucluiamo e di accentramento per la popolazioni 
mesta prende amore alla sua dimora invernale e si dispone a poco a poco 
d mettere lo abitudini girovaghe e nomadiche, Molti dei villaggi tempo 


ranci sono già divenuti o si avviano a divenire permanenti. 
RoBPRTO ATMAGIA. Le vie d’Italia. Rivista del T. 0, TI. - Novembre 1921 


3 Paludi Pontine. 


k Tra l'Appia e il mare non un solo casolare. Eppure la pianura pontina 
ospita per otto mesi dell’anno una popolazione numerosa, di genti dei vi- 
monti Lepini o della più lontana Ciociaria. Quanti sono? Si dice da due 

a tremila, ma forse sono molto di più. In parte contadini, in parte mag- 
| gîore pastori, vivono in capanne primitive, quasi sempre a forma di cono, 
ic a piccoli gruppi nelle lestre — le radure della macchia, che, per 
mo diritto, sono riserbate al pascolo di ovini e bovini — ovvero 
ate lungo i canali, che, specialmente nella parte più bassa, formano 
e complicatissima. Abitatori più numerosi degli uomini sono le gregge: 
i bianchi dalle corna lunate, che s'incontrano pascolanti ai mar- 
stuoli di cavalli dalla lunga criniera scapigliata, gregge enormi 
ate le une presso le altre per ripararsi dal sole, o quietamente 
0 gli olmi dell'Appia deserta, e finalmente branchi di bufali 
volto camuso, dalle corna ritorte. Il bufalo è l’animale più 
della pianura pontina. Se ne incontrano sulle rive umide dei 
e piscine, o più spesso ancora dentro l’acqua, talora immersi 
infrescarsi; si adoperano per liberare i canali stessi 
li ingrombra e li ostruisce, spingendoli avanti in gruppi 
he si lasciano aggiogare per trainare qualche carro pesante. 
ondo così peculiare e caratteristico — suolo e acqua, 
ni ore — che non ha riscontro in nes- 
spettacoli e impressioni che invano 
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Gli Abruzzi e il Molise. 


15. Gli ABBRUZZI e MOLISE (oltre 15.500 km? - oltre 1. 100.000 
ab.; dens. 87) formano la regione più aspra e impervia dell’Appen- 
Nino; sono in essa i due potenti massicci del Gran Sasso d’Italia e 
della Maiella e le due conche di Aquila e di Avezzano (Marsica), 
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scese in dieci anni (censimento del 1911) a 1.427.600, ed ora risulta 
| dal censimento del 1921 di 1.432.940 abitanti. Fra le occupazioni, 
redomina l'allevamento degli ovini, pei quali gli Abruzzi tengono 
il primo posto nel Regno. Il suolo è generalmente -tenuto a pa 
scolo, nelle conche interne si coltiva largamente il grano, nel ver- 
sante adriatico, vino, olio e frutta. Il litorale è importuoso. Il clima 
ding e rigido, scarse le piogge. 
ti ultimi tempi però, anche negli Abruzzi ha cominciato 
i l’attività industriale; a Bussi, piccola cittadina presso 
no grandi stabilimenti di chimica industriale per la 
le di ammoniaca, di azoto, di acido nitrico e di nitrato 


mente gli Abruzzi e Molise seguirono sempre le sorti delle 
i dell’Italia meridionale da quando questa (sec. XII) 
cata dalla monarchia normanna, 

ittà in questa regione raggiunge i 35.000 abitanti; nes- 
er la particolare configurazione geografica, ebbe mai 
orza di unificare il paese in un gruppo politico auto- 
strativamente gli Abruzzi e il Molise comprendono 


i) ramo, Chieti, Pescara, Campobasso, Aquila. 
“o adriatico si notano: Teramo (28), l'antica capitale 
0 ali derivò il nome di Abruzzo alla regione; Chieti 


1 Pescara, sulla ferrovia che attraversa l'Abruzzo 
tico; sulla spiaggia, assai frequentate pei bagni: 
ita in un solo comune con la vicina Castellammare 
del fiume omonimo, patria di Gabriele d’An- 
incia di Chieti, sono Ortona, l’unico 
anciano, con importanti 
adriatica. Nel Molise, 
o Isernia e Agnone. 


(24), capitale della 
el 1240; ino n 
su 
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LETTURE. 
Impressioni di Abruzzo. 


Nessuna grande città che possa classificarsi come una vera capitale per 
l’importanza numerica dei suoi abitanti esiste nell’Abruzzo, nè il viaggiatore 
può quindi esservi attirato da uno di quei centri che come Milano o Torino, 
Napoli o Roma, Venezia o Firenze, Catania o Palermo, l’invogliano al s0g- 
giorno abbellito dalla comodità o dal lusso. 

Ma l'incanto di questa regione è tuttavia penetrante e irresistibile come 
di certo parti della Sicilia. Un fascino si svolge da ogni piega del suo terreno, 
nasco dalla bellezza di ogni suo luogo, bellezza che muta come per gradi nel 
salire dalle marine fino alle vette di Monte Amaro (m. 1795) nella Majella, 
di Monte Corno (m. 2914) nella catena del Gran Sasso, del Velino (m. 2487), 
del Sirente (m. 2349). Questi e molti aspri culmini della Marsica, che pur 
oltrepassano di poco i duemila metri d’altitudine, hanno dirupi, nevi, fo- 
reste come le Alpi e nei valloni il mistero delle acque sgorganti in polle 
poderose dai capifiumi come soltanto li può dare l'Appennino. E un altro 
richiamo che è proprio dell'Appennino ha l'Abruzzo: quello di immensi pano- 
rami non guadagnati con lunghe ore d’ascensione in valli chiuse come nel- 
l’Alpi ma varianti di ora in ora, passando di poggio in poggio, che si stendono 
a perdita di vista sopra oceani di colline e dentro vallate deserte o vivaci. 
Ma qui tanto più è preziosa questa fantasmagoria poichè la prossimità di 
altissime cime mette nei fondi uno scenario grandioso. 

Sopra tutto il paesaggio si ammira nell’Abruzzo, dove raccoglie, e per 
così dire condensa, avvicinandole, le bellezze delle latitudini più nordiche e di 
quelle più meridionali d’Italia, mischiandovi anche linee che gli sono proprie. 

Le spiagge di rena fine sulle quali l'onda adriatica purissima posa le 
spume come festoni di gigli hanno fatto nascere specialmente a Castellam- 
mare e a Francavilla, miriadi di villini e molti stabilimenti balneari. 

E lungo la marina v’è tutta una immensa fascia di colline 
fertili, coronate di paesi benestanti, ricchi di un bel intrecci: { 
une quasi lele alla costa, rili Ò te attraverso i dorsi degli spe- 
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Napoli. — Piazza del Municipio, veduta dal Faro. 
| raccoglie, e Je (Ed. A. Schwarz e C.). 


più nordiche 
gli sono prop 
rissima pos È| 
te a Castelli» 
balneari, 

in buona ps | 
o di strade, & 


Capri. — PuntaXPragara e i Faraglioni. 
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a il turista, potenti polle d'acqua, i capofiumi. È una sorpresa chi 
fa sompro ponsosi, quella di vedere da un fianco di monte uscire con tran- 
quilla giourezzza non le piccolo fonti prealpine ma talvolta un grosso ruscello, 

volta persino un vero finmo di nequa viva di roccia, freschissima, limpida 
Quali immensi serbatoi e quali filtri deve nascondere la montagna! 

Tn corti casì la polla zampilla in condizioni particolari di pittoresco, come 
ad esempio nel profondo burrone sotto ara S. Martino, alle radici del Monte 
Amaro, Guardando giù dall’alto della strada di Civitella Messer Raimondo, 
il bianco getto delle acque dalla roccia compatta, nuda e riarsa ci appare 
come la fonte mosaica. Anche qui, presso la polla perduta nel solleone, si 
stende come nel deserto sinaitico l’immenso ghiaieto asciutto di un torrente 
che imperversa soltanto ad ogni grossa alluvione. 
trovo, come alla salita tra Palena e gli altipiani di Pescocostanzo, il 
ie dell’Aventino è sotto un querceto solitario, disteso a perdita 
così verdeggiante e fresco che si intuisce il legame fra bosco e sor- 
E in altro modo, come nel piano di S. Vittorino fra Borgovelino e 
la sorgente sbocca improvvisa e violenta, come da una botte 
dall’unico meato che un immenso circo di rocce impermeabili che 
gruppo del Monte Muria lascia verso il Velino. Là si presenta la 
, maggiore sorgente d’Italia, la più grande di quelle che dànno 
e Marmore a Terni. Limpida come cristallo, gelida, spumeggiante, 
ri sparsi in una cinquantina di metri, questa colossale fon- 
re più di quindicimila litri d’acqua al secondo. 
ei panorami? Alcuni quasi sembrano fatti pel turista an- 
non voglia scomodarsi e si svolgono dalla ferrovia che lo 
sopra Sulmona, o quasi camminando in piano per agevoli 
e hanno il dominio di orizzonti vastissimi così tra Lama 
quella di molti chilometri che il D'Annunzio chiamò 
Ivi una fortunata disposizione dei colli permette di 
i coronati di villaggi, altipiani in cui si ada- 
di monti più alti chiudono coi loro 

«di panorami è quello che 
osì come una sin- 
formano salendo: 
o all’anfiteatro. Allora 
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È questa la conca del Fucino, ampia 842 km? che raggiunge al contro, 
în Avezzano, la quota altimetrica di 698 sul mare. È tutta nel versante tir. 
reno dell'Abruzzo e la s formazione può attribuirsi al processo carsico 
poichè il Fucino geneticamente era un lago carsico raccoltosi sul fondo di 
questa conca di sprofondamento. Le inondazioni prodotte nei secoli da 
questo lago non si contano, come non si contano le oscillazioni telluriche, 
ma le une e le altre seppero fino a quest'anno serbare salva la yité questi 
paesi. 
Non inferiore per bellezza è il eireondario di Sora colla valle del Liri 
il terremoto ha scosso le sue sorgenti sotto Cappadocia, poste in un luogo 
di una grande suggestione, rieco di querce e di castagni, e meta desiderata 
dei turisti di Roma, di Avezzano e di Caserta, ed ha seguito il fiume lungo 
tutta la valle di Roveto portando ovunque morte e distruzione, fino a Sora, 
Isola Liri, Castel Liri, posti in una conca maestosa che si apre fra i monti della 
Campania e della Ciociaria e che formava a $. Domenico, salvo per miracolo, 
l'antica Insula Arpinas, dolce dimora di Cicerone che vi possedeva quella 
villa avita che per lui aveva un riso speciale: quia haec est men et huius fratris 
mei germana patria 

A Sora i danni paiono minori perchè molte case hanno conservato l’a- 
Spetto estermo e lo acque del Liri rendono ancora gaio il panorama, ma 
dietro ì muri tutto è distrutto, e non si ha che l'illusione della miseria in abito 
nero; ove non è conservata nemmeno questa parvenza è a Castel Liri, che è 
tutta un calcinaccio. 


di Celano, Avi ‘agliacozzo, Bor- 
i Luco de’ Marsi, di Torre Ca'etani, 


rremoto le colse nel- 
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lo Marsi sono ormai nomi di cimiteri, muechi di rovine. F così S. Ben 
detto che su 4500 abitanti ebbe 3000 morti, Collarmele dove morirono 1200 
dei suoi 2000 abitanti, e Paterno frazione di Celano con 1100 morti 


1700 abitanti. 
Tmaro BowarpI. Rivista del T. 0. I. - Febbraio 1915. 


CAPITOLO XIV. 


, p-, X [La Campania.) X° 


}. La CAMPANIA (circa 13.650 km? - circa 3.250.000 ab.; den- 
una fra le più fertili e popolose regioni d’Italia e sbocco 
igran parte dell’Italia meridionale. Il nome le viene dal 
impus, terra lavorata, onde una parte di essa, la più fertile, 
che Terra di lavoro. Fisicamente, si può distinguere in tre 
: Pianura campana, a nord, la più estesa dopo la 
dana, limitata a sud dalle alture vulcaniche dei Campi 
| Vesuvio; bacino o conca beneventana, nella zona appen- 
ne montuosa e malarica del Cilento, a sud. La zona 
golfi di Gaeta, di Napoli, di Salerno, e in parte quello 
rincipali fiumi della Campania sono il Liri-Gari- 
nel golfo di Gaeta, il Volturno col suo affluente 
oglie le acque della Conca di Benevento, il Sele 
‘anàgro (Valle di Diano), che sbocca nel golfo di 


zano, Tagliscoza bi 
arsi, di Torre (i 


berremoto le cole NE 
bio si calo al ia po agglomera specialmente intorno ai golfi dî Na- 
in molte industrie ali- 

pesca. L’agricoltura 
a e dà molto grano 
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Regno: su circa 900 km? vivono 1 milione e mezzo di abitanti 
una densità di oltre 1600 ab. " F 


Napoli (Partenope, Neapolis) è la più popolosa città d’Italia e 
alia con 


913 mila ab., ed è la capitale non solo della Campania, ma di tutto; 
mezzogiorno d’Italia; da otto secoli essa è il centro politico italo 
1 (el ini 
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il palazzo della Borsa), ha visto scomparire i quartieri più brutti e 
sorgere industrie sempre più fiorenti, navali, tessili, meccaniche, 
Tra gli uomini celebri cui ha dato i natali Napoli, sono da ricordare: 
ìl grande architetto Lorenzo Bernini, il pittore Salvatore Rosa, il 
filosofo è storico G, B. Vico, il giurista Gaetano Pilangeri e nel so 
colo del Risorgimento lo storico Pietro Colletta, Carlo Poerio, Luigi 
Settembrini. 
Intorno al golfo, fra capo Miseno e punta Campanella, è tutta 
una serie di popolose e industriosissime città minori: Pozzuoli (25), 
col grande cantiere Armstrong, per la fabbricazione delle artiglierie 
di marina; e Bagnoli con un grandioso stabilimento siderurgico; a 
sud di Napoli, alle falde del Vesuvio, presso ai luoghi dove già furono 
Breolano e Pompei, sepolte dalle sue lave (79 d. C.), e tornate in gran 
parte alla luce con gli scavi famosi, mèta di innumerevoli visitatori 
italiani e stranieri, sorgono Resina, Portici, sede di una Scuola Su- 
periore di Agricoltura, Z'orre del Greco, Torre Annunziata e Castellam- 
mare di Stabia presso l’antica Stabia, distrutta anch'essa dall’eru- 
zione del 79, con grande arsenale per la costruzione delle navi da 
guerra: all'estrema parte del golfo sta la deliziosa Swzrento, pa via 
del Tasso, circondata da boschi di aranci e di ulivi, frequentatissizà 
Soggiorno di forestieri. Qui presso si trovano importanti centri 
te pastifici e di cotonifici, come Gragnano, Nocera, Pagani, Cava 
Tirreni. Limitano il bellissimo golfo, rispettivamente a nord e a 
) Ischia e di Capri, ricche di vini Squisiti e mèta di forest 


= î lfo di Salerno, in gran parte malarico, sono due cittàlgià 
* famose nel Medioevo: Amalfi e Salerno (54), la seconda città della 
_ Campania, dominio di principi longobardi, sede di una famosa Senola | 
* Medica nel Medioevo: la sua cattedrale è del tempo del normanno 
‘to Guiscardo (sec. XI); nella parte più meridionale sono le 
bi esto. Sul golfo di Policastro è Sapri, luogo che 
857) trecento compagni. Nella pia- 
no la città principale è Ca- 
nel 1700 da Carlo IT, 
molti centri attivi | 


LETTURE. 
La riviera amalfitana. 


no © non conoscere una della più belle strade del mondo, 
i riviera amalfitana, è, oso dire, un delitto. Nessuna strada 
ò reggerne il confronto. Nè la bellissi pra via che 
junge a Portofino: nè le tranquille e placide strade adria- 
e sotto Taormina, bianca di mandorli nella 

pure la costa azzurra di fama mondiale regg 

da, selvaggia, irta di rocce, di guglie, di picchi, d: 
colo, tra nidi di aranci 


canti di Platen e di Longfellow, la poesia 
del Boccaccio che parlava di piceiole città, di g 
ano alle lodi di tutti i visitatori russi e ingl 
‘eitaliani, per questa terra dove Ibsen ha fatto 


, e Wagner ha creato il Parsifal. Bisogna che 
scere questa strada che racchiude tanta bel- 
ra, e che è ancora uno serigno di emozioni e di 
te Dio e l’arte, lo splendore del cielo e il 

enda di Ulisse e delle sirene si incatena 

J 5 iera della visione 
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, del mare e del cielo in mezzo a quella terra dalle rocce ferrieno. | 
VUZALI o della Vita, Nerra benedetta, veramente! E quale fortuna ch 
per Peco a ridosso del monte gettato là, sospeso sul pendìo, all 
svolto della strada che si inanella continuamente per abbracciare 1a montagna 
in tutti 


bi fianchi, Positano, ora romantica sede di artisti i, l'antica 
Pestanum, oriunda forse da Pesto, quando i £ ni distrus 
i delle rose senza toccare i suoi tre templi granitici. Ed'eeco Pra 
Plagianum: Vettica maggiore, la Bettiee, antica parte subur- 
E Purore, col suo abisso eil suo ponte e il suo torrente morto 
Sul ciglio del torrente asciutto, immobili, nella rovina, soprav- 
sà quale uragano, e Conca, famosa per la sua flotta che cono- 
.pprodi dell'Oriente, delle coste genovesi, francesi e spagnole. 
alfi, la regina, che pare guardi esangue dalle sie case poste 
su per la montagna, la sua marina, dove poche vele battono 
sacca, Pile di mendicanti — vive figure di Goya — per le stra- 
no su per la valle dei mulini. Qualche asino carico di mate- 
rpica paziente per le scalinate. Gente che scantona e scompare 
delle case che sanno tutti i venti oltremarini. Sulla spiaggia, 
| chiassosi e gruppi di vecchi capitani che narrano di nan- 
e di mercanzie d’altri tempi. E pare così, colle sue vecchie 
i dalle alte mura e dalle finestrette vicine vicine, con tutte 
i aperti sul mare, qualcosa di non morto ancora, ma 
re così tutti i giorni un poco, attenda di veder spuntare 
la stessa vela che attendea Tristano. E c’è veramente 
ulcosa di grande e di nobile; anzi di regale. E nella sua 
uomini, si sente tutta la sua lenta inesorabile agonia 
al millennio e più. 


IV. 
ferrovia. La salita a piedi si 


sale a cavallo seguendo le intermi- 
sui versanti sud-est e sud-ovest 


ggi i più svariati, che l'occhio do- 


monfina a Capri, è tutta una serie di paes: i, che 
mina da un punto solo. Ma più che dal panorama este rno il visitatore è at- 
tratto dal fascino del cratere che si spalanca ai suoi piedi. W tn immensa 
voragine quasi circolare chiusa da pareti a picco 0 strapiombanti, frazio- 
nato da piani inelinatissimi, su eni Je pietre che cadono dall alto corrono 
veloci sollevando nembi di polverone... Il diametro massimo del cratere è 
di cirea un chilometro e ci vogliono tre ore di saliscendi per girare la sua cir 
conferenza. L'orlo è tutto dentellato di guglie slanciate di lave e di scorie 
varicolorì che, in preda agli agenti dissolvitori meteorici e vulcanici, conti- 
nuamente sì ‘sfasciano e si trasformano; donde il pericolo permanente per chi 
sì accinge all’eseursione cireumeraterica... Ma l'orlo, le pareti ed il fondo 
non sono morti. Sulle Alpi la vita delle rocce è data dalla verzura delle 
macchie e dei boschi: qui la vita, che anima gli seoscesi burroni e dirupati 
abissi del eratere, è una vita minerale, una vita calda e zassosa, TAppresen- 
tata dalle fumarole. Sono candidi getti di vapore, lingue vibranti o lambenti, 
capigliature arruffate, che il vento allunga in ciocche attorcigliate, in nastri 
evanescenti, ehe si sciolgono nell’aria. Talvolta sull’alto del cono si adden- 
sano in nubì stazionarie dai profili curiosi, bizzarri e cangianti, in cui la luce 
del sole getta i più strani contrasti di ombre e di bagliori; tal altra si acca- 
sciano e avvolgono la vetta con un soffice manto di cotone, che pulsa, sus- 
sulta, palpita sotto le spinte delle fumarole più possenti. Infinite di numero, 
molteplici per intensità e natura chimica, or sono isolate, ora in gruppi 0 
batterie; alcune sono allineate in grandi zone orizzontali, altre in linee ra- 
diali dall’orlo al fondo... Nei giorni freddi e nebbiosi il cono vesuviano 
sembra in preda ad una cottura generale; allora escono vapori da lunghi 
i pareti, escono dai banchi di lava e dagli strati di scorie e la- 

ste în gigantesche pile, dai massi vacillanti sugli orli franosi 

del erat i 1 si confondono in una sola massa, che a poco a poco 
me i nte il cratere da togliere la visione d’ogni cosa e rendere 

e. È 


__ A. MALLADRA. Nel cratere del Vesuvio. Boll. 


Soc. Geo. It. - Luglio 1914. 
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tuttavia assal compromessa dalla scarsità dell’acqua, derivat ì dalla 
mancanza di fiumi e dalla persistente siccità, che in € dura al 
meno tre mesi. Inoltre il terreno prevalentemente calcareo lssorhe 
rapidamente le acque piovane sottraendole così ai bisogni della vita 
e dell'agricoltura. A tale mancanza d’acqua, tanto antica che il 
poeta latino Orazio chiama sitibonda la Puglia, si è provveduto 


ai nostri giorni con la costruzione di un colossale acquedotto, ormai 
quasi interamente compiuto, che attingendo l’acqua dall altipiano 
irpino, provvederà di acqua abbondante per le industrie, l’agricol- 
tura e ì bisogni domestici, tutta la regione. La Puglia è inoltre molto 
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ricca di pietre da costruzione e da calce, ed esercita largamente e 
proficuamente la pesca: in questa regione, presso la foce del fiume 
Ofanto, sono: pure importanti saline (Margherita di Savoia). 

La popolazione è assai numerosa, cresce continuamente come 
in poche altre regioni e scarsamente emigra; essa vive quasi tutta 
(*/.0) agglomerata nei centri urbani che perciò sono popolosissimi, 

restano affatto disertate le campagne, 

Il clima è generalmente mite, fuorchè nel Tavoliere dove è con- 


La Puglia è divisa amministrativamente in 5 province: Foggia, 
Bari, Brindisi, Lecce, Taranto, — A 

Nella regione del Gargàno, altipiano boscoso coltivato nel ver- 
sante marittimo a vigneti, ulivi, agrumi, il ogo è Monte S, An- 
gelo e nel omonimo il porto di Man a, fondato dal re 


il. Nel mezzo del Tavoliere è Foggia (86), centro ferroviario 
i. a 
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Maranto. — Panorama della Città vecchia, del Porto mercantile 
e del Mar piccolo. 
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Bari. — La Muraglia eil rione caratteristico, 
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e gran mercato di grano, più a nord Lucera, patria di Ruggero Bon 
hi, e S. Severo, e a sud Cerignola, emporio di vini. Alla provincia di 
Foggia appartiene il gruppo delle isole Tremiti. A sud dell'Ofanto, 
nico fiume ad acqua perenne della regione, si stende la fertilissima 

è popolatissima Merra di Bari: allineate sulla ferrovia adriatica 0 

dentro terra collegate da una tranvia, vi si trovano numerose città 

con una popolazione che varia dai 30 ai 50 mila abitanti. Sulla fer- 

“rovia si notano da nord a sud: Barletta, che ricorda la famosa sfi ida, 
Mranì, Bisceglie, Molfetta, e infine Bari (Barium, 145), bella città in 
continuo sviluppo, centro naturale della regione e perciò ricca di 
i traffici alimentati da un porto attivissimo. Bari è stata fatta recen- 
mente sede d’una Università per la sua crescente importanza nei 
pporti con i paesi d’Oriente: così l’Italia meridionale ha ora due 
Università (a Napoli e a Bari); inoltre Bari possiede un Istituto su- 
ore di Studi Commerciali. Bari è sede di una importante Società 
navigazione, la Puglia, ed ha comunicazioni dirette con l'Albania. 
suoi monumenti medievali è celebre la Chiesa di S. Nicola. 
ell’interno stanno Canosa, presso l'antica Canne, che ricorda la 
vittoria d’Annibale, Andria, con quasi 60 mila abitanti, e 
le vicinanze, solitario e monumentale, il Castel del Monte 
delle Puglie), fatto costruire dall'imperatore Federico II; 
Ruvo, Terlizzi, Bitonto, e a sud Gioia del Colle, e nell’interno 
Altamura. Nella penisola salentina, sul versante adria- 
ra Brindisi (35), antica città con un porto che attraverso 
ha perduto nulla della sua importanza: i Romani la 
son la Via Appia e ne fecero il punto di collegamento 
nce d’Oriente; oggi Brindisi è ancora lo scalo più 
ù to per le relazioni fra l'Europa occi- 
iò l'Inghilterra vi fece passare, in 
comunicazioni postali per l'India 
a sud, centro di una regione 
i Lecce (51), con belle costru- 


i — 


— 178 — 


LETTURE. 


Aspetto generale della regione pugliese. 


Poche regioni d’Italia sono così caratteristiche e diverse da tutte le altre 
come la Puglia: le Puglie anzi, come si dice comunemente, riune do sotto 
comune denominazione tre zone distinte: la Capitanata o provincia di 
Foggia, di cui fa parte il Tavoliere di Foggia, la provincia o Terra di Bari 
© la provincia di Lecce col suo Tavoliere e la sua Terra d'Otranto. 

Un viaggio, anche rapido, in questo paese, se non offre particolari bellezze 
Pittores-he nò grandi o preziosi monumenti — salvo eccezioni notevoli — 
ha però un lato interessantissimo: quello di far conoscere a colpo d’occhio 
un paese che possiede una propria individualità nell’aspetto fisico, nella vita 
sociale, nel clima e nei prodotti. 

Per molti sarà, per così dire, una vera esplorazione. Le Puglie non sono 
forse un luogo ove il turismo possa troppo svilupparsi ed’ ingigantire, ma 
ogni turista dovrebbe almeno una volta percorrere la singolare ed inte- 
Tessante regione. Nè meglio si potrebbe distribuire un giro turistico che in- 
cardinandolo, sulle linee ferroviarie, le quali suddividono la regione in pic- 
cole zone facilmente accessibili dalle stazioni. 

Entrando nelle Puglie dal nord, per la linea litoranea o per quella di Na- 
poli (di gran lunga le più frequentate) si presenta al viaggiatore quella prima 
parte della regione che è detta la Puglia Piana, dominata dai monti del Gar- 
DI i più alta cima (Monte Calvo) tocca i 1046 metri: Puglia Piana che 
ore a nord e l’Ofanto (che sbocca in mare poco sopra Barletta) 
ne, ‘an letto, ma di pochissime acque. 
lata intorno a Foggia questa parte delle Puglie forma 
Ù sa pianura, il Tavoliere di Foggia, che misura quasi 5000 chilo- 
metri quadrati, cioè 100 di lunghezza per 50 di larghezza; che stupisce il 
Viaggiatore per l’immensità, ma ‘ancor Più perchè i suoi campi sterminati 
x Imente privi d’alberi e da ciò prendono un aspetto solitario di pra- 
pa steppa secondo le stagioni. È coltivato în parte a grano; 
), il resto — ed è porzione ancora assai notevole — 


inverno tutto questo Tavoliere è 
estate, dopo la mietitura, la co- 


x 


e n Tio Murgo sono un’altra curiosità delle Puglie. Quanto diverse dall 
Elisa ed anche dall’Appennino, per tutti gli aspetti! Sono, complessivament 

i ! un altipiano, una larga catena di colline piatte poste tra l'Appennino e lA 

driatico: larghe ondulazioni in guisa di terrazzi, separati l’uno dall’altro 

da poche profonde incisioni, da burroncelli a pareti verticali, detti gravine 

nol versante ionico e lame in quello adriatico, linee d’espluvio perenne- 

monto secche di estate mentre d’inverno vi scorrono torbide fiumare. 

* I geologi hanno dimostrato che le Murge per la loro costituzione, anzichè 
all’Appennino cui sono parallele, debbono essere collegate al Gargano, alle 
‘Premiti ed ai monti dell'Albania. Esse furono un tempo separate dall'Italia 
continentale mediante uno stretto di mare, che univa il golfo di Taranto 
Adriatico secondo la linea oggi percorsa dal Bradano, dal suo affluente 
itello e dal torrente Locone, affluente dell'Ofanto. Le Murge dunque 
geologicamente diverse dall’Appennino e di epoca posteriore, nello 
modo che di diversa epoca sono le Alpi Apuane collocate tra VAp- 
lino ed il Mar Ligure, la serie di colline vulcaniche che si susseguono for- 
do come una lunga catena fra l'Appennino ed il Tirreno ed i gruppi cala- 
‘natura alpina del Monte Pollino, della Sila e dell'Aspromonte. Per 
e il viaggiatore osservi il profilo di tutti questi monti e guardi con 
e lungo la strada, la natura del suolo, esso vi distingue subito, 
do profano agli studi speciali, queste elementari grandi classifiche 


inea 0 per quelli 
riaggiatore quel pi me sono le Murge, la cui altezza media è intorno a 300 metri, 
ata dai monti dell dall’Appennino verso l'Adriatico e sempre più verso mezzodì, 
netri: Puglia Pid jenisola salentina l’altezza è intorno a 100 metri, esse non possono 
re poco sopra Bla punti di vista. 

rime acque. 5 IL. V. BERTARELLI. 
urte delle Puglei 


, il dolce poeta di Enea, 
opera romanamente grande, 
linee generali. E già può 
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condutture dai serbatoi ai centri abitati, e poi 715 km. di ramificazioni in- 
terno, si ha la somma di km. 2500, che, a lavoro completo, diverranno non 
meno di 26: ià preventivati. Così l'acquedotto australiano (528 km.) il più 
grande della Terra, diventa al paragone un pigmeo davanti ad un gigantet 

L'opera grande anche per la portata è immensa: supera di quattro volte 
quella del Serino; è più del doppio di quella dell equedotto di Washington, 
Da obbligo contrattuale infatti l’acqua immessa nell acquedotto a Caposele 
doveva essere di 4 metri cubi al minuto secondo. Data però la maggiore po- 


tenzialità delle sorgenti, oggi vi s'immettono m3 )0, uguali ad una por- 
tata oraria di 19.800 m3 cioè di 475.200.000 litri al giorno. Così ogni 
pugliese, supposta l’Apulia popolata da 2 milioni di abitanti, petrà benefi- 
ciare teoricamente di 238 litri al giorno. In pratica ciò non è, Circa 200 mi- 
lioni di litri occorreranno per l’agricoltura, le industrie, la produzione d’e- 
nergia elettrica. Ma pur con ciò, la gente di Puglia avrà più acqua di qualunque 
altra città d’Italia (tranne quella di Roma) ed acqua purissima a niuna se- 
conda. 

I centri abitati che godranno del beneficio dell'acquedotto saranno 268: 
31 nella Capitanata, 57 in Terra di Bari, 171 nel Salento, 6 in Lucania e 3 
ìn Irpinia. Le tre principali città (Bari 145.000 ab.), Foggia (90.000 ab.), 
Taranto (100.000 ab.), rispettivamente avranno 25, 18 e 19 milioni di litri 
d’acqua al giorno; a Cerignola (Foggia) ed a Villa Castelli (Lecce) ne saranno 
disponibili per l’irrigazione più di 40 milioni nell’una e di 60 nell’altra. Questi 
i numeri, così nelle grandi linee, i quali pongono quest'opera fra le più ar- 
dite tentate finora e la rendono la prima del genere. Ma un altro primato le 
Spetta: quello che all’ing. Luigi Luiggi diede l’autorità di dire che con l’ac- 
quedotto pugliese era stata scritta la più bella pagina dell’ingegneria italiana 
moderna: la vittoria assoluta e magnifica contro le inaudite difficoltà opposte 
dalla natura alla esecuzione dell'immenso lavoro, 

Il tronco principale a soli 420 m. sul livello del mare, passa dal versante 
del Tirreno a quello dell'Adriatico in galleria traversando l'Appennino: sor- 
passa poi valli su ponti e sifoni; trafora monti, entra nella petrosa regione 
delle Murge che attraversa nella sua lunghezza correndo quasi parallelo al 
mare; e finisce a Villa Castelli in Terra d'Otranto, donde partono le grandi 

ioni per Taranto, per Lecce, per rindisi, dopo un percorso acciden- 
tato in eni s'incontrano tutti i tipi di roccia e di terreno argille mobili, acque 
sotterranee e gas infiammabili e profonde spaccature carsiche e paurose ca- 
verne. : cr i : 


prin cipale. jon ricavati in galleria più di 93, RE, 
‘© multi) quasi 3 su ponti canale. Tra le 
‘Appennino (poco più di 15 0: che 
; di 0 
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oggi ciò è superato. Resta ancora molto da fare nel Salento, da Villa 
telli a Lecce, è Capo S. Maria di Leuca, e nella Capitanata, dall'Ofanti 
altrove. Ma ciò è un gioco da fanciulli in confronto del titanico la 


Foggia © y fi i 
“voro compiuto: oramai non più grandi trafori, non più grandi ponti, non più 
difficoltà di terreni da superare. Occorsero impianti tecnici immensi: più di 


950 km. di binario Décauville, e con essi un congruo numero di vagonetti 
e di trenini con locomotive a vapore, a benzina, elettrici; oltre 60 km. di 
tubazione per la ventilazione, ed aspiratori e ventilatori; non meno di 20 km. 
Î di tubi per l'esaurimento delle acque ed altrettanti per l’aria compressa delle 
| foratrici meccaniche; ed officine termo-idroelettriche e gruppi potenti di 

impo © fornaci di mattoni, e vasti cantieri. In certi periodi di lavoro più in- 
tenso 0ccorsero 60 mila quintali di cemento al mese, 240 quintali di dinamite; 
sì produssero 5300 HP di forza elettrica e lavorarono contemporaneamente 
20.000 persone. L'organizzazione del lavoro fu esemplare; si istituirono re- 

ì quasi autonomi con uffici per la direzione, gl’ingegneri, gl’impresari, 
l'amministrazione; telefoni; sala di visita medica e disinfezione; bagni, 
ospedali; forni, alloggi, acquedotti, illuminazione elettrica; e perfino scuole 
per i fanciulli degli operai. 

Per compiere ciò che è fatto, non contando i cinque anni d’interruzione 
dovuta alla guerra, occorsero circa dieci anni. Altrettanti occorreranno cer- 
‘tamente ancora per ultimare l’opera e tutto quell’insieme di opere pubbliche 
e private che, se pur non fan parte dell’acquedotto, ne sono naturale deri- 
vazione e completamento necessario. Allora la presente crisi sarà un lon- 
no ricordo meno triste di quello che a noi pare il presente. Allora la bella 

« aere italico ausu romano » incisa sulla medaglia commemorativa 
inaugurazione avvenuta il 24 aprile 1915 non parrà ambiziosa al 
o critico e scettico, che indubbiamente sarà fiero di veder genti 
d’oltre mare venir in casa nostra, come son sempre venute, 
he l'acquedotto pugliese. E sarà fiero d’affermare che l’opera 
Crinschi lea, di lavoro, di danaro e che il mondo non vide l’u- 
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Basento, Agri, Sinni), sono pure spopolate: i luoghi abitati si trovano 
quasi esclusivamente sulle groppe delle montagne e nessuna città 
Taggiunge i 20.000 abitanti. Le occupazioni esclusive sono la pasto. 
rizia e l'agricoltura, esercitata, quest’ultima, ancora con sistemi 
antiquati e perciò poco rimuneratrice, Per le ingrate condizioni del 
suolo la popolazione della Basilicata in gran parte emigra e, come 
negli Abruzzi, è venuta diminuendo negli ultimi decenni. 

Le comunicazioni sono malagevoli e scarse: una ferrovia con- 
giunge attraverso la regione (valle del Basento) il golfo di Taranto 
col golfo di Salerno. 

Il clima è assai vario nell’interno, caldo e malsano sul litorale: 
copiose le precipitazioni atmosferiche. 

Capoluogo della regione è Potenza (19), situata a 823 m. in im- 
portante posizione (piano di S. Zoîa) per le comunicazioni fra il 
versante tirrenico e il golfo di Taranto. 

Sulla ferrovia Potenza-Foggia, è Avigliano, e più a nord, nella 
zona del vulcanico monte Viilture, la più fertile e popolosa della re- 
gione, Rionero, Melfi (14) e Venosa, patria di Orazio. Nella valle del 
Bràdano è Matera (18), secondo centro della regione e ultimamente 
eretta a provincia; nel versante del Tirreno Lagonegro e Lauria. 


si j __ LETTURE. 
Mln | _—‘’Paesaggi di Basilicata. 


Di aleune regioni d’Italia si parla spesso perchè sono belle; di altre perchè 

sono industriose; di altre perchè sono ricche di tradizioni e di interessanti 

caratteristiche. Della Basilicata si parla solo per diro che è povera. Tutti gli 

| aspetti che una regione può presentare, passano in seconda linea: non 
- Î a 
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to pe hi Qua 0 là qualche rudore rossiccio dà un senso di squallore 

| N, Ty woni non riesce a dar vita neppure il contadino che è lì, curvo 

condi DN arida, mella quale invano continuerà a trasmettere la sua vità; invano 

N zio, di infondere ancora — brano a brano — l’anima sua, Questo vede il pa 
Sa a & în una successione monotona di erepe, di raghe profondo, di piccoli 

Mai, ‘avvallamenti, su cui non c'è più traccia di vegetazione, tranne qualche pruno 

ferroyi ispido o qualche albero che aderge, verso il cielo inelemente, i suoi rami con 

o dn forti, come in una desolata implorazione. Ed a rari intervalli gli appariscono 

Jassù, lungi dalla ferrovia, piccoli e poveri paesi dalle case basse, appollaiati 


sullo brulle alture, soli, dispersi, atterriti quasi dalla enorme solitudine che 
li circonda, dalle sconfinato distanze che li isolano. 

Ancora un po? e il passeggiero sarà a Salerno o a Taranto, e lì, di fronte 
al mare che gli frizzerà sul volto la sua freschezza salmastra, egli oblierà la 
noia del viaggio. Solo gliene resterà una impressione fastidiosa, come di una 
pena, di un incubo dal quale si è fuori. Ineubo su cui potrà tuttavia fayo- 
leggiare — esagerando — per soddisfare, presso ereduli amici, quel bisogno 
alquanto tartarinesco di mutar contorno alle proprie sensazioni di paese, 
che è nel fondo di molte nature di viaggiatori. E il racconto sarà ripetuto 

te più scure e così una impressione parziale e soggettiva sarà genera- 
colorità, perpetuata. 
rovescio della medaglia. x 
pittoresca in altri punti la Basilicata! Come essa ci rivela la ver- 
a della sua natura selvaggia! Addentriamoci un poco, insinuia- 
eggianti pendici e saremo nella terra di Orazio. Si stende fra 
dell’Ofanto e la cresta dell'Appennino. È coronata dai picchi 
Chi la percorre trova ancora — dopo circa due millenni 
i del paesaggio quali furono fermate nei canti immortali 
È, questa del Vulture, una delle zone più fortunate della 
a tuttavia evidentissimi i segni della predilezione sveva: 
erita di Federico II, il quale l’abbellì di monu- 
confortevoli al suo spirito di 
\ scuola di Sicilia e l’ombra 
i piaceva sostare e racco- 
nda, s 
la parte Late 
i immigrati le Marche, 
, popolate di buoi, 
colore insolito. Due 
p con uno 
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Ma rimettiamoci in viaggio; scopriremo angoli di uguali e forse maggiore 
bellezza, Presso Rionero in Vulture, ricca di vigneti interminabili, sosteremo 
sotto il pergolato di una taverna e borremo un gotto di quell eccellente vino 
che costituisce la più rinomata specialità della zona. Poi a fermeremo nella 
verde Rapolla che ha l'aspetto di un antico contado desideroso di restare 
lontano dall’agitato commercio degli uomini. Ecco, poco oltre, Venosa, 
patria di Orazio, la cui piazzetta è vigilata, come da un nume tutelare, dal- 
l’immagine sorridente del poeta latino; dolce è inoltrarsi nei boschi ove il 
poeta adolescente temprò la vena della sua arguzia: dolce è fermarsi ad am- 
mirare le fresche linfe della fonte « Barnusia », ch'egli vide più splendida 
del vetro e cho esaltò nella laude canora. 

E non ancora avremo visto tutto. Bisognerà visitare anche la zona del 
lagonegrese, più aspra, forse più rude, ma certo non meno bella, nella im- 
pervia solennità dello sue montagne. 

Fra Senise e Chiaromonte, in via per Lagonegro, si percorre una delle 
zone più fertili della Basilicata. Oliveti e querceti accompagnano il viag- 
giatore nella varia alternativa dei loro incerti colori, mentre qua e là, dove 
l’acqua del Sinni e dei suoi affluenti è più abbondante, si affacciano e si suc- 
cedono quadratini di verde più intenso. Sono gli orti che quei contadini, con 
una improprietà di linguaggio che è rivelazione di tenerezza per la terra che 
‘coltivano, chiamano « giardini ». Allineati nelle « porche » — aiuole lungo le 
quali scintillano rivoletti d’acqua — verdeggiano lattughe, cavolfiori e verze 
rotonde. Crescono peperoni e « diavolicchi », gli acri peperoncini lucani che, 
secchi e ridotti in polvere, costituiscono un piccante condimento molto usato 


ecco giù, oltre la valle del Seraponto, sorgere il monte Alpi: fra poco, 

, avremo dirimpetto il maestoso Pollino, e forse, se il tempo 
un lembo di azzurro, fra cielo e terra, 
l’aria è salubre e fresca e se in fondo 
spalle la Grigna massiccia, nulla ci 
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Db Noi stendiamo intanto in un vallone, che si allunga a più del monte. 1 
à ruscello d'acqua viva corre mormorando e suscita nel terreno, fatto d 
% nori vulcaniche, una fecondità pari, se non superiore, a quella delle campag 
È che circondano il Vesuvio; non V'ha che vigneti dai grappoli degni della ter 
U messa, orti tutto intorno chiusi da siepi di semprevivi e tramezzati da 
canne gigantesche, dove il pomo si mescola ai fichi, giardini d’olivi, pianta 
lussureggianti d’ogni sorta. Ma ecco a manca del vallone una città, cha 


sopra una spianata naturale, dominante le prossime colline, digrada gii 
colla severa massa d’un castello feudale, di faccia al Vulture che le offre una 
| vista da far girare il capo ai paesisti. Là basso è una fonte abbondevole, ove 
onne în vestiti pittoreschi lavano la loro biancheria, ovvero attingono acqua 
i grandi anfore patinate, che si portano in capo camminando a passi battuti, 
i l'atteggiamento altero e l’euritmia d’idrofore antiche. Noi ascendiamo 
strada erta di un povero sobborgo, e la carrozza si ferma in mezzo a una 
iazza quadra, cinta di case nuove. Siamo a Melfi. 
F. LENORMANT. 


x 


Crezza per la te de 
he » — aiuole lu 
Lghe, cavolfiarieree 
eperomcini Tua de i 
rimento mal) CALABRIA (oltre 15.000 km? - oltre 1.500.000 ab.; den- 

fe Alpi sità la regione che per prima portò anticamente il nome Italia; 
O nio, colonizzate dai Greci, ebbero città famose per flo- 
lazione (Sibari, Turii, Crotone, Reggio). Sotto i Ro- 
e di Bruzio perchè abitata dai Bruzi, come i Lu- 
call: 1 degli Oschi. Dai Bizantini 
bria. Le stesse ragioni che 
Calabria, attraverso i 
ioni d’Italia: terremoti 
100 città e villaggi, nel 


CAPITOLO XVII. 
La @alabria. 
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stria è poverissima; è invece diffusa l'industria tessile casalinga, 
Miniere di zolfo si trovano nella regione di Cotrone, e una di salge mma 
in quella di Lungro (C alabriaZsettentrionale). La ferrovia costeggi; 
tutta la penisola e unisce gli opposti versanti del Tirreno e dell’ Tonio, 

Il clima è generalmente mite (media annua 15°), ma variabilis- 
simo; le piogge e le nevi 
abbondanti. 

La Calabria è divisa in 
3 province: Reggio, Ca- 
tanzaro, Cosenza, 

Le principali città del- 
la Calabria e buon porto 
è Reggio di Calabria (65), 
principale scalo per le co- 
municazioni tra il conti- 
nente e la Sicilia; comple- 
tamente distrutta dal ter- 
remoto del 1908 si va ora 
rapidamente ricostruendo 
e ripopolando. La zona 
costiera che guarda la Si- 
cilia e di cui Reggio è il 
centro, è fertile, popolosa 
e la meglio coltivata di 
tutta la regione. A nord 
di Reggio, di fronte a 
Messina, è Villa S. Gio-- 
vanni unita, come Reg- 
gio,Ecol Jerryboat a Mes- 
sina. Nel versante ionico, 
intorno a Bova e Gerace 
ono alcune decine di 
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di comunicazioni; non lontano è il vallone di Rovito, dove { 
fucilati i fratelli Bandiera (1844); sul versante ionico è Rossani 
mezzo & boschi di ulivi, e sul tirreno Paola, patria di S. Franc 
da Paola; a nord, fra il monte Pollino e la boscosa Sila, Castrovilta 
e numerose colonie albanesi, come S. Demetrio Corone, Lungro, ecc 
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te (Calabria). Si noti come dal Piano di Nocellaro la costa scenda rapida- 
e, sul mare (linee isoipse molto vicine). La strada dal Piano dell'Arena a 
a, per la rapidità del rilievo, è obbligato a fare larghi giri. (Dalla Carta 1:50000 
Istituto Geografico Militare), 


ipiano della Sila, unico centro di qualche importanza, unito 


ST) a con la strada nazionale, è San Giovanni în Fiore. Come 
Misa f o col suo pregiato legname, così per l'avvenire con lo sfrut- 
ns, > delle sue acque abbondanti, l’altipiano della Sila potrà 

È, get cissimo impulso alla ricostituzione non solo della ©. ì 
forti L alabria, 
pe % | della Basilicata. 3 ‘ 
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LETTURE. 
Calabria pittoresca. 


Quando penso alla Calabria per rievocare alla mia fantasia il carattere 
pittoresco del suo paesaggio, mi vien fatto spontaneamente di rivederla così, 
in una pura luce di semplice, antica belle7 

Rivedo una strada che, staccandosi dalla breve pianura litoranea, si ad- 
dentra în una vallata corta e larga, alzandosi a poco a poco sul fianco dell’a- 
rida fiumara che ne occupa il fondo. Ora la strada attraversa terreni coltivati, 
ora macchie e sterpeti segnati qua e là da gruppi di querce, da bellissimi 
pini italici allarganti al sole la gran chioma; ora taglia\un bosco luminoso 
di ulivi diritti sul terreno gialliccio, ora fiancheggia aranceti e giardini cinti 
da muriecioli, sui quali siepi di cactus giganteschi sembrano traboccare 
col groviglio delle loro spatole minacciose. 

Passano greggi graveolenti di capre irrequiete, fra gli strani richiami gut- 
turali dei pastori e lasciano dietro di sè nubi dense di polvere. Passano i traini 
dalle ruote variopinte, i carri lenti e traballanti tirati da grandi buoi grigi e, 
due volte al giorno, con fracasso di ferraglie, l'automobile postale che fa die- 
cine di chilometri per raggiungere dai paesi della montagna la stazione 
ferroviaria. 

. Lunghi, interminabili intervalli di silenzio succedono a questi brevi ru- 
mori nella campagna ampia, assolata. Par di avvertire, al di là degli alberi 
e delle siepi la presenza del mare, di udire il ritmo calmo e solenne del suo re- 


Poi la strada esce dal folto degli uliveti o attacca decisamente il fianco 
di un colle su cui biancheggia aereo un villaggio. La vista comincia a spa- 
ziare sulle bassure abbandonate e presto la valle apparisce per intiero, se- 
gnata nel mezzo dal letto biancastro della fiumara ove luccica un nastro tor- 
tuoso di acqua, tutto un grigiore di ulivi sui fianchi, con chiazze oscure di 

boschetti d’aranci e qualche rara macchia chiara di case. 
. L'ampliarsi dell'orizzonte aggiunge sempre nuovi elementi di bellezza 
gran quadro: ondulazioni leggere di colli, lunghe dorsali gialle e a mano 
ne nella lontananza, tra fiumara e fiumara, e il mare che oc- 
maggiore alla vista, finchè immenso apparisce nel suo 
coronati di ruderi o di piante vengono disegnandosi, 
i di montagne sorgono improvvisamente, diafane 
armonia così meravigliosa di forme nobili e ag- 
lce e sfumato di tinte e di lumi che chi continua 
della 1 ima strada verso l’irragiungibile 
7 mino, non pensa ad che a 
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mandorli in fiore, che discendono dalle serre catanzaresi, o dalla Sila sino 
alla costa, porta in sò, per sempre, la memoria nostalgica di una bellezza 
tutta particolare, unica, di paesaggio. 

In quei giorni di primavera improvvisa e poi nel periodo di calma fre 
soura che va dal termine della piovosa e ventosa stagione invernale sino al 
principio della lunga estate secca ed infuocata, tra il principio di aprile, al- 
Nineirea, e la metà di maggio, anche i deserti della costa ionica, fra Catan- 
zaro e Cotrone, e, a intervalli, fra Cotrone e Metaponto (così rassomiglianti 
a certi tratti di maremma romana, con le loro ondulazioni incolte in cui af- 
fiora îl terreno biancastro, e gli stazzi per il bestiame brado e i fossi cespu- 
gliosi), anche certe grandi e tristi solitudini senza case, senza strade o senza 
alberi acquistano un carattere di meravigliosa espressione pittoresca. 

Una fioritura di steppa dà tinte calde al terreno che pare gonfiarsi in fu- 
gacì impetì di vita, e su di essa radi cespugli e arbusti di oleandri mettono 
note di colore più vivo, mentre i colori purpurei, violacei, verdi, azzurrini 
della gran muraglia silana fanno uno sfondo fantastico alla gran distesa 
palpitante di vita breve ed intensa. Il viaggiatore che percorre per la prima 
volta in ferrovia la costa ionica durante una di quelle limpidissime giornate 
si accorge di non aver mai saputo, prima di allora, che cosa fosse riso prima- 
verile della terra. 
in là, nell’estate fiammeggiante, bisogna salire in alto, sulla zona 
osa dai quattrocento metri in su e raggiungere a mano a mano gli otto- 
ji mille metri, per sottrarsi al barbaglio accecante delle terre dissec- 
e l'ulivo schiarisce al sole, i campi maturano in immense distese do- 
malaria tende all’uomo i suoi terribili agguati. ì 
chi di castani, i faggeti succedono agli uliveti e alle vigne. Manca 
pre ad essi il sottobosco umido e verde delle foreste alpine, ma c'è 
jono forre e ruscelli e fragranze di erbe selvatiche. Più in su an- 
à delle serre catanzaresi, sui fianchi dell'Aspromonte, 
uomo ha voluto conservarla, la classica foresta di 

fresco di pascoli în oasi a volta esigue, 
’umida natura settentrionale. 
li pastori, risuona di canti e di 
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di Mileto, rivaleggianti se non in copia di musaici e di marmi per lo meno in 
arditezza maestosa di forme con le cattedrali di Sicilia, non esistono più 0 
sono state completamente rifatte in tempi posteriori. I castelli normanni, 
angioini, aragonesi sono in parte scomparsi, in parte sono stati mal riattati 
e deturpati: ridotto a malinconica rovina quello di Cosenza, distrutto dagli 
uomini per far posto a costruzioni moderne quello di Catanzaro, dai terre- 
moti quello poderoso di Reggio. L’età moderna sembra aver rinunciato a 
costruire, se non in forme umili e facilmente sostituibili. Per non dire di 
Reggio risorta tutta legno e cemento armato, Cosenza e Catanzaro non hanno 
costruzione intatta, di pregio artistico, che sia anteriore al secolo XVII, 
Non che la Calabria manchi assolutamente di vestigia artistiche del suo 
passato, Tutt'altro. Basterebbe citare i monumenti bizantini, interessan- 
tissimi, di Rossano, di Stilo, di Santa Severina, la cattedrale normanna, su- 
perba sulle sue antiche colonne, e il San Francesco di Gerace Superiore, Je 
suggestive rovine della Roccelletta di Squillace, i ruderi di Locri e di Hip- 
ponium, la solitaria colonna del tempio di Hera Lacinia presso Cotrone; e 
poi î quadri di Mattia Preti a Taverna, il Codex Purpureus di Rossano, le 
Statue gaginiane di Monteleone, le tombe rege di Cosenza, senza dire dei 
moltissimi prodotti di arte locale, ingenua, sparsi largamente in tutta la re- 
gione. 
7 Deliziose sorprese serbano al turista colto, insieme con le numerose rae- 
colte private, i piccoli ma notevoli musei di Reggio, Gerace Inferiore, Ca- 
tanzaro, Cotrone, ricchi di fittili d’ogni specie, di tavolette funerarie, di armi, 
di monete dell’età classica. È 
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Per la sua posizione geografica la Sicilia è come un ponte di pas- 
saggio fra l'Europa e l'Africa (oltre 100.000 Siciliani sono emigrati 


în Tunisia). L'isola divide il Mediterraneo in due bacini presso a 
poco eguali; da ciò deriva la sua importanza politica: perciò essa fu 
disputata, attraverso i secoli, da tutti i popoli che si disputarono il 
dominio del Mediterraneo: Cartaginesi, Greci, Romani, Bizantini, 
Arabì, Normanni, Spagnuoli. 

gregata poi all'Italia, essa visse vita indipendente sotto il 

governo dei Borboni, fino al 1860, quando Garibaldi la conquistò 

con tutto il regno di Napoli alla monarchia di Vittorio Emanuele II. 

La Sicilia, così detta dai suoi più antichi abitanti (Siculi e Sicani), 

non ostante la sua forte emigrazione, è una delle regioni d’Italia 

più densamente popolate; ma la popolazione è, come in Puglia, e 

per le stesse ragioni (latifondo, siccità, poca sicurezza), fittamente 

agglomerata nelle città. La campagna è perciò spopolata; vi predo- 

mina l'agricoltura estensiva. Il suolo è tuttavia fertile e produce 

abbondantemente grano, agrumi, vino, olio, ortaggi, legumi; impor- 

tante la produzione del sommaco (pianta da concia), del tabacco, del 

‘cotone. Sulle sue coste, generalmente sane e portuose quelle del Tir- 

reno e dell’Jonio, gravemente malariche quelle di sud-ovest, è eser- 

citata, con grande reddito, la pesca del tonno (isole Egadi) e del 

corallo (Sciacca), e vi sono importanti saline (Trapani). La Sicilia 

è la regione che dà il più forte contingente della gente di mare. Nel- 

di Racalmuto (province di Caltanissetta e Girgenti) sono 
miniere di zolfo della Terra, che danno lavoro a 
0 operai: la maggior parte dello zolfo viene esportato. Le in- 
rie mancano quasi completamente; il commercio è intralciato 
scarsa viabi e dalle-ferrovie poco sviluppate. Il progresso 
ici © 0 ‘agricoltura intensiva | 
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d 
rana, di Si Cataldo, di S. Giovanni degli Eremiti, tutte del se 
e dalla città sono le costruzioni arabe-normanni 
e della Zisa, e la storica chiesa di S. Spirito, donde s'iniziò In 
Sd Vespro. Fra gli edifici moderni domina il teatro Vit 
Pmanuele IT, uno dei più grandi e belli d'Europa. Palermo . 
dello storico Michele Amari, che illustrò il dominio mu 
ilmano in Sicilia, e del poeta Wialettale Giovanni Meli. 
Vicino a Palermo è Monreale con un celeberrimo duomo in stile 
nno e un non meno celebre chiostro; più ad est sono 7ermini 
ese (Himeria) e Cefatù, che ha pure un magnifico duomo eretto 
a i II. Trapani og 78), capoluogo della provincia 
lentale dell’isola, è con Marsala (72), centro della produzione 
commercio del vino famoso, A Marsala sbarcò nel 1860 Gari- 
Suoi Mille; nell’interno sono Salemi e Calatafimi, anch'essi 
celebri nei fasti garibaldini. Alla provincia di Trapani ap- 
no pure Alcamo e Castelvetrano nell’interno, Castellammare 
‘a sul mare, e le isole Zyadi e Pantelleria (9000 ab.). 
rovincia di Trapani sono le rovine di due antiche e celebri 
sta a nord, e ro a sud, con imponenti rovine del- 


di) Oriente è situata Messina DArde Messana). Per la 
e per la sicurezza del suo porto è sempre stata nel 
e prime città della Sicilia e, distrutta in gran parte 
uoi cittadini dal terribile terremoto del 1908, 
a la Sopot one (182.000 ab.). 


dre, alle nenti falde del- 
attuati grossi centri: dior 
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dalla ferrovia: Modica (60), centro agricolo di molta importanza, 
Ragusa (37) con importanti miniere d'asfalto da cui si estraggono 
oli minerali, Noto, Comiso, Vittoria. Il versante di sud-ovest, che 
guarda l'Africa, è sulla costa grandemente malarico e spopolato: 
centrì di qualche importanza sono Z'erranova, Porto Empedocle, prin: 
cipale sbocco per l'esportazione dello zolfo, Sciacca. Nell’interno 
sono da ricordare: Caltagirone, Piazza Armerina, Castrogiovanni al 
centro dell’isola, in posizione elevata (997 m.). e infine Caltanissetta 
(63), Canicattì e Agrigento (Agrigentum, 30), centri della produzione 
dello zolfo. Dell’antica Agrigentum restano ancora importanti ri: 
cordi, come ìl tempio della Concordia, tuttora ben conservato. Dalla 
provincia di Agrigento dipendono anche le isole Pelagie (Lampe- 
dusa e Linosa). 


LETTURE. 
La Sicilia nel passato. 


La Sicilia fu anticamente abitata dai Sicani e dai Siculi, che dettero il 
nome all'isola e che appartennero forse ad una speciale stirpe mediterranea 
chiamata eurafricana. 

Con VIII secolo avanti Cristo l'isola comincia a essere colonizzata dai 
osì sorsero Sirecusa, Catania, Zanele (Messina) e altre città. L'e- 
w ell’isola non fu pacifica, ma tenacemente ostacolata tanto 

d o vi conquistatori, i Cartagimesi, che mi- 

tomettere l’isola. Alla fine Ja Sicilia soggiacque ai 

to a Siracusa nella parte orientale, e ai Cartaginesi nella 

te occidentale, fino a quando intervennero nell’isola i Romani. Così la 
9 dominio totale 


ca) e finiva col trionfo dei Romani. Ridotta a provincia 

î opera dei coloni stanziativi da Augusto, perdò a poco 
e si romanizzò. / 

la Sicilia cadde in potere dei bar- 

qu ul la tolse l’impera- 

i ituzione dell’Impero 

secolo IX, l’isola 


dell’isola continuava fra Romani e Cartaginesi 


‘ok; Da To — 


1 “th pr Rogno di Puglia e Sicilia, dopo la morte di Federico IT. passò al figlio 
Uarin “on Li fradi, © quindi agli Angioini, una famiglia venuta di Francia e che pel sur 
Orto Ì "0 So ‘Al malgoverno tanto si fece odiare, che i liani, per liberarsene, fecero la fa 
Mpa Mu iosa rivoluzione del Vespro (1282) e si diedero a un principe del Regno di 
NI - Aragona (Spagna). Ma così la Sicilia perdette la sua indipendenza, e finì per 
(liventare una provincia del Regno di Spagna e tale rimase per secoli, fino 
alla prima metà del 1700, quando, dopo una breve signoria della Casa di 
Altan Savoia e dell'Austria, fu riunita all'Italia meridionale e formò di nuovo un 
cora ‘ Îlih, | nnico regno sotto il re Carlo II di Borbone. Quando poi Napoleone estese la 
dominazione francese a tuttal’Italia, la Sicilia potè mantenersi indipendente 
sotto la protezione dell’Inghilterra. Con la fine dell'Impero Napoleonico 
l'isola fu riunita nuovamente a Napoli col nome di Regno delle Due Sicilie. 
À Nel 1848, quando tutta Italia insorgeva contro l’Austria, anche Palermo 
insorgeva contro il mal governo dei Borboni, e nel 1860 Garibaldi, con la 
izione dei Mille, liberava per sempre l'isola e la umiva, con Napoli, al 
Regno di Vittorio Emanuele II. 


La costa settentrionale della Sicilia. 
Lai Siculi, cho a î 


ale stirpe melt Vi son cose che mette conto di farle anche solo per se stesse. Il viaggio in 


ovia da Palermo verso oriente sino a Cefalù, un tratto di quaranta 
ia lungo la spiaggia settentrionale della Sicilia, merita si faccia, se non 
tro, per godere le vedute magnifiche offerte dalle valli che s’aprono a 
ziorno della ferrovia, le quali dànno un'idea almeno della maestosità 
adonie. La linea costeggia il mar Tirreno. Sono indeserivibilmente 
rospetti di ampie baie abbracciate da promontori torreggianti sulle 
e spiagge ondulate e di vaste praterie di rupi coronate di belle 
i rri d’osservazione, Già lungo la spiaggia vi sono città, 
edioe ole città la cui storia risale all’età delle 
È ve furono combattute battaglie fra 
dato il nome a combattimenti navali, 
oro navigli a dominare le onde. 
punto più alto dell’îstmo, il quale 
bbracciammo d'una occhiata 
discernevano spiccata- 


od essere colonizia 
ssina) e altre cit 
semente ostacalati 
i, 1 Cartagmesi, dl 
la Sicilia sogsatpi 
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“isola i. Romani 
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Attravorsando il Fiume Grande il treno passa per vasti campi di carciofi 
o piantagioni di sommaco, Per centinaia di metri lungo il fianco della ferrovia 
erescono siepi di geranin, e benchè vi sia neve su tutti i monti, e qualche 
traccia di essa anche nelle bassure, lungo la spiaggia marina, ma di fiori 


searlatti brillano nella luce del sole, dilettevoli all'occhio, che si pasce anche 
con molto godimento del verde chiaro del fogliame, il quale contrasta pia- 
cevolmente con le cupe macchie della ginestra e del fantastico fico d’India 
Campofelice dà il nome alle vaste dune che si stendono fra le Madonie 

e il mare, e a chi guardi di su la valle del Piume Grande si scoprono fertili 
pendii di collina e tratti fra costa e costa, sopra cui torreggiano Monte San 
Salvadore e Pizzo Antenna: ambedue di oltre seimila piedi di altezza, ma il 
secondo è il picco più elevato della giogaia. Su Gibilmanna vi sono boschetti 
di « frassino », l’albero della manna, reliquie dei tempi saraceni, poichè i 
Musulmani introdussero il frassino nella Sicilia dall'Africa, dove alberi tra- 
piantativi dall’Arabia fiorivano e si moltiplicavano per le cure degli agricol- 
tori arabi. Un altro ricordo dell’età araba sono le fontane irrigatorie onde si 
attinge acqua con una serie infinita di secoli, disposti per mezzo di un rozzo 
meccanismo di legno, affatto orientale, asiatico, non certamente europeo di 
aspetto, ma pittoresco, poichè le cose anche più comuni attraggono la vista 
quando son antiche, rivestite di muschi, ghirlandate di viti e ricoperte di fiori. 
Dalla cresta dell’istmo che congiunge le montagne con un altro pro- 
montorio, sul quale sono le rovine di una torre di osservazione, ornata di 
arabeschi e di finestre moresche, noi godemmo la vista del Capo (Kephalè), 
così detto dai Greci, i quali denominarono la città che giace sotto le sue rupi 
« Cephalaedium », ora Cefalù. Il capo sorge a terrazzi dal mare sino a una 
vasta piattaforma, dove sono le rovine di un possente castello che non fu 
mai presonè attaccandolo per mare nè assalendolo per terra. Proprio contro 
alle rupi una vecchia cattedrale inalza le sue torri gemelle, e le case di Ce- 
falù vi si accolgono intorno come un gregge intorno al loro pastore. La città 
S'appoggia con la sua parte posteriore contro la parete della roccia, e molte 
disperate lotte furon sostenute negli agitati tempi contro i navigli di quanti 
| venissero a quelle prode. ; 
Celalù in vista, attraversammo 

1 hi a poco 


rati e piantagioni, da’ cui verdi 
poco ad iscoscese rupi sonate di 
rino si distende una fila di bianche 
ando ogni cosa, incantati 

i io d'un mat- 
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erano affatto piccini, mentre i coni dell'Etna sono vere montagni , al 
finaia di metri. Quante eruzioni laterali ebbe l'Etna in tempi a noi 
fino ai nostri giorni! Immaginatevi quante ne avrà avute nei t mpi pre 
rici, e quindi quante montagnole e montagne devono renderne irta la uper 
ficie, senza contare quelle che a cento a cento rientrano nei fianchi dell'Etna 
essendo state coperte dalle più recenti eruzioni. Però 80 almeno di questi 
coni, che meritano il nome di monti, si contano ancora, senza tener calcolo 
dei minori, che ne eleverebbero il numero forse a centinaia. 
«E tutte quelle montagne sono dunque formate — domandò Giovan- 
mino — di lave, di scorie, di lapilli, di ceneri! Quale squallore! » 
Tutt'altro. Le ceneri e le scorie divennero terriccio; i coni, montagne bo- 
tutta l'Etna, dalla base fino a grande altezza è un vago giardino. I 
rafi dell'Etna la dividono in tre regioni. La prima è la così detta sona 
) piedimontana. Comincia dove l'Etna sorge dal mare, e sale fino a 
e centinaia di metri. Quale contrasto fra questa regione e l'ideale 
cano! I giardini di Armida, quali li descrive il Tasso, possono andare 
rsi. Quella prima zona etnea è come un collare di oliveti, di aranci, 
di ciliegi, melograni, e meli e peri. Non vi parlo dei fichi d'India, 
si e bitorzoluti, che rivestono di fantastiche foreste del genere tro- 
rte correnti di lave. Non vi parlo dei vigneti, da cui il mosto 
i. Via, si tratta d’una delle più fertili regioni del globo; ma 
oni dove alla ricchezza e alla varietà dei prodotti si aggiunge 
o, purezza di aria, incanto di paesaggio. Io credo che la base 
regione più deliziosa d'Europa. 


o, di vaga, foltissima verzura, ma ora guasta e diradata 
e si fa in tutto il mondo del taglio dei boschi. Predominano 
ni, e vi ricorderete del castagno dell'Etna, alla cui ombra, 
jaro cento cavalli. 
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costituisce îl godimento di chi viaggia, presentandosi le isole sotto diversi 
aspetti ed in diverso numero; soprattutto colpisce lo sguardo, come colpì 
quello del Maupassant: ume singulière montagne blanche quon prendrait de 
loin pour une montagne de neige, sous un ciel plus froid. C'est là quom tire la 
piene pouce pour le monde entier. Questo niveo gruppo montuoso è costituito 
da Monte Pelato o Campo Bianeo e dal Monte Chirica, alto 603 metri, che 
sorge nell'isola di Lipari, la più grande, la più ricca, la più popolata di tutte, 

Il color bianco vi è dato dalla pietra pomice, sulla quale non sorge vege- 
tazione, ed è di questa che mi propongo di parlare costituendo una vera ric- 
chezza mineraria per quella località, ed un monopolio italiano. Il turista tro- 
verà rieche ed interessanti notizie sulle Eolie nella Guida del Touring (vol. 
della Sicilia) e rileverà che oltre la pomice, vi si produce dell'ottimo vino, il 
Malvasia, le vin du diable, tanto è forte e risente della terra vulcanica, e vi 
è abbondante la pesca delle aragoste e delle tartarughe. Saprà in tal modo 
che quelle isole costituiscono la fucina dei Ciclopi e che hanno tutte origine 
vulcanica e si debbono appunto alle eruzioni i giacimenti abbondantissimi 
di pomice, la quale altro non è che del vetro vulcanico reso spugnoso da bol- 
licîne gasose che lo hanno penetrato mentre era fuso riducendolo in schiuma. 
È quindi la pomice una pietra vulcanica, molto porosa, leggera, grigio ver- 
dastra, ruvida al tatto e lucente, costituita di un silicato di alluminio, soda 
© potassa. Questa pietra di Lipari era già nota all’epoca romana e Catullo 


‘America. Prima della guerra una 
ora ne ha diminuita ] 
SO 


— 199 — 


vano si cercherebbero in essa i moderni sistemi dell’arte m 
montagna dove si aprono le cave, i pezzi di pomice estra 
iti al mare in sacchi o coffe (cufine), sulle spalle per un per 
quarti d'ora almeno di sentieri ripidi, mentre una semplice tele 
be tutta questa fatica. Le cave si aprono eol piccone da pochi 
riescono a fare camminamenti sotterranei di oltre duecento 
ore della montagna dove si passa uno per volta piegati fra il ter- 
cedevolissinmo. Ogni tanto vi affiora qualche pezzo di pomice 
naggior purezza e valore che viene isolato dai detriti e portato 
Jen si comprende trattasi di lavoro pericoloso ed insalubre per 
solleva e per la mancanza di armature nelle gallerie, ma le 
un razionale sfruttamento vanno ricercate nel fatto che queste 
runali e cioè di tutti. A Lipari il contadino va a cavar la por 
e nel bosco civico a far legna e cioè quando ha tempo e il mer- 
o. 
S ] natura sono le cave a cielo aperto 0 taglie. Queste sono in riva 
Teso spugnoxo di nare love la montagna degrada con forte pendenza. I cavatori avuta la 
ducendolo n shima segnano ‘eno avuto da sfruttare con dei pali e poi si mettono 
scendere tutta questa polvere di pomice e di terriccio. 
già ‘una prima selezione, perchè la forte pendenza 
omice; l’altra selezione si ha mettendo questo detrito di 
o ed il prodotto ottenuto si porta poi ad essiccare al sole. 
buratto separa vengono poi raccolti e macinati 


on è certo un’industria sana e lo sanno gli 
vis di quei poveri operai che lavorano nei 
ice col sistema del frantoio, come 
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sica. Quanto al rilievo la Sardegna è prevalentemente montuosa: 
fra i gruppi montuosi predomina quello del Gennargentu (1800 m.) 
con l’aspra regione della Barbagia. Minori regioni sono a nord J'An- 
glona, il Logudoro, la Gallura, l’altipiano di Buddusò; a sud-est verso 
il Pirreno, l’Ogliastra; a sud-ovest l’Iglesiente. Notevole pianura, ma 
malarica, è il Campidano 
a sud che si estende per 
80 km, fra i golfi di Ori- 
stano e di Cagliari. Tra È 
ì corsi d’acqua della Sar-, Pin SA 
degna il più notevole è A Golfo 
Îl Tirso, che sfocia nel 
golfo di Oristano, e poi 
il Samassì e il Mannu 
nel golfo di Cagliari, il 
Plumendosa nel Tirreno, 
il Coghinas nel golfo del- 
lAsinara. 

_ La Sardegna per ra- 

è | gioni I 


dell'Asinara 


o 


Ta maggior parte della popolazione vive della agricoltura « 
istorizia o è dedita alle industrie minerarie. Centro di qui 
Qustrie è Iglesias nella parte meridionale dell’isola, una delle p 
notevoli zone metallifere dell'Italia e dell'Europa. I metalli più ab 
bondanti sono il piombo, lo zinco, l'argento: le miniere vengono il 
gran parte sfruttate da società italiane ed estere. L'agricoltura dà 
oeo reddito: vino, agrumi (Oristano), tabacco, orzo, sughero sono 
j prodotti più importanti; poco numerosi i bovini e i suini, numero- 
Sissimi gli ovini e gli equini, questi di forme più piccole di quelli del 
continente. La pesca è molto esercitata sulle coste occidentali del- 
‘Jisola per lo più da discendenti di Genovesi e di Catalani: abbondante 
q del tonno e delle sardelle. Molto estese anche le saline. 
I commercio e le industrie, fuorchè le minerarie, mancano quasi 
| del tutto: le comunicazioni interne sono intraleiate dalla scarsità 
lle vie rotabili e ferroviarie; le comunicazioni marittime sono re- 
con Genova, Livorno, Civitavecchia da Porto Torres e (iolfo 
i, con Napoli e Palermo dal porto di Cagliari. 
clima è generalmente mite, ma vario e rigido nell’interno: le 
scarseggiano, specialmente d’estate con grave danno dell’a- 
do 
di, non ostante le tristi condizioni della loro isola e l’abban- 
in cui fu lasciata per tanto tempo, dànno poco contributo 
zione e nutrono sentimenti fortissimi per la comune pa- 
ciò che non è stato possibile fare nel passato per la Sardegna, 
e private e propositi di governo danno sicuro affidamento 
fatto per l’avvenire. Provvidenze economiche sociali e 
idiosi idraulici (per es. ‘il grande bacino del Tirso), di 
nifica, sono già in attuazione per sfruttare le grandi 
ione e migliorare le condizioni degli abi- 
gna province: Cagliari, Sassari e Nuoro. 
pale della Sardegna è Cagliari (Caralis, 74), a sud 
| golfo omonimo; si trova allo sbocco del Campidano, 
) molti i e comunicazioni col continente (Li- 
î È l’Africa (Tunisi). © 
ed in continuo sviluppo. 
una delle più vaste 
, capoluogo dell'O- 
d’Italia con 
scalo ma- 
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Pausania nella Gallura, sono i centri principali della produzione 
del sughero. Sul golfo degli Aranci, scalo delle regolari comunica- 
zioni col continente, è Z'erranova Pausania. A nord-ovest dell’isola, 
in una regione ricca di oliveti, è Sassari (45), la seconda città del 
compartimento; è unita con ferrovia a Porto Torres sul golfo del- 
l’Asinara e, sul versante occidentale, ad Alghero, abitata in gran 
parte da gente di origine catalana. 

Pra le isole minori della Sardegna, è specialmente da ricordare 
il gruppo fortificato della Maddalena e di Caprera, abitate da pesca- 
torì: a Caprera visse i suoi ultimi giorni ed è sepolto Giuseppe Gari- 
baldi. 


LETTURE. 
Posizione della Sardegna. : 


La Sardegna occupa un importantissimo posto nel bacino occidentale 
del Mediterraneo. Essa infatti si può considerare come il centro del Mediter- 
raneo occidentale, rispetto ai paesi bagnati da questo mare. L’Italia, la Si- 
cilia, le coste settentrionali dell’Africa, la Spagna, la Francia possono essere 
considerate come punti situati all’estremità dei diversi raggi press’a poco 

1 uguali, tirati verso una circonferenza, di cui quest'isola sarebbe il centro. Ad 
Fato no di navigazione dall’Italia, dalla Sicilia, dall'Africa, a due dalla 

- cia, a poche ore dalla Corsica, la Sardegna è una dello 

n ituazione è la più pugnale per le relazioni 
roi ano GESSO à E 
di cui la parte occidentale del Mi torino bagna n era 
Maggiore 
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Il bacino del Tirso. 
x 


Il Tirso, fra i corsi d’acqua della Sardegna il più importante per lunghezza 
di corso (chilometri 150) e volume d’acqua, che attraversa l’isola da nord-est 
agud-ovest, ha una portata media di 20 m° e massima di 1260. N 
jore ha una larghezza media di 55 m. e nelle inondazioni, si innalza sul- 
l'alveo di 3 metri. be; 

L'opera, ora non soltanto in via di esecuzione, ma tanto progredita che 
si ha legittima speranza di vederla ultimata fra poco più di un anno, ha per 
 jscopo di fermare le acque del fiume nel loro corso medio, in un lago artifi- 

ciale, ed utilizzarle per energia elettrica e per irrigazione dei terreni a valle, 


1 suo corso 


RE | regolando le piene, che, come abbiamo già detto, oggi sono così disastrose 
| per le zone circostanti. i 
| Sardeena Il lago, che risulterà dallo sbarramento del fiume mediante la colossale 


di Santa Chiara, avrà una lunghezza di 20 km.,una larghezza, in qualche 
o, di 2 km., una capacità di circa 416 milioni di m?, ciò che lo renderà 
grande del mondo. Il più grande serbatoio d’ Europa non supera i 50 mi- 


mo Josto nl pr 
' IO vata 
di m° dì capacità. Bisogna andare in Algeria per trovare i 70 milioni 


dra come teri 
ti da questo mare Ti 
Spagna, la Franca pm 
tà dei diven raggi pres 
ui quest'isola sarebbe te 
go Silla, dall'fra die 
Corse, la Sardegna è n 
Ja iù orrore perl 
ambi " i Ù i 165.000 metri cubi. 

JLer] ( \ererà circa 50 miliomi 

ntare gran parte delle 
e alle bonifiche. 


lando le acque di un bacino imbrifero di circa 2.100 km?, non solo 
eranno le piene, ma si distribuirà l’acqua preziosa a oltre 30 mila 
terreno della pianura Oristanese, con un deflusso costante di litri 
ondo. 
i colossali piloni già si elevano notevolmente dal fondo del 
rendolo fin d’ora a deviare dal suo corso, avrà un’altezza di 
tto contrafforti, di spessore variabile fra gli otto metri e i 
nghi alla base 75 metri, sosterranno quello che tecnica- 
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cosìderiamo le utilizzazioni immediate dell’acqua, per produrre energia con 
cascata o por dare acqua di irrigazione. Triplice se pensiamo all'effetto del 
acque al piano e come mezzo 


lago a monte, quale regolatore del deflusso delle 
Sr a delle basse valli. 


per rendere meno gravosa e più facile la bonifi i 

Invitiamo però il lettore a riflettere per un istante alla rivoluzione che 
dovrà portare, in tutta la vita economica dell’It: ia, ] entrata in azione, con 
mozzi così ingenti, di una regione che fino a pochi lustri addietro era quasi 
tagliata fuori dal resto della Nazione, che è ancora quasi vergine di qualunque 
attività industriale, che ha ancora, nelle viscere dei suoi monti, ricchezze mi- 
nerarie non utilizzate, che ha una posizione marittima invidiabile. 


MarceLLo VineLLI. Le vie d’Italia del T. C. I. - Maggio 1922. 


L’industria del sughero. 


Il paese del sughero in Sardegna è la Gallura, l’aspra regione in provincia 
di Sassari, il cui capoluogo, Tempio, sgrana sui fianchi granitici del Limbara 
le case vigilate dai caratteristici campanili quadrati delle sue chiese, opera 
degli antichi artefici di Pisa. E tutta la gran catena di monti nereggia per i 
boschi di quercia — il quercus suber della famiglia delle quercacee e della coorte 
delle amentali — che produce le scorze della preziosa materia. Purtroppo oggi 
non si ammirano più le immense e fitte foreste d’un tempo, ricordate dal 


ia di molti proprietari e molte malattie ende- 
annosi hanno contribuito non poco a diradare | 

i Ù Gallura produce annualmente più di 40.000 
quintali di sughero, ciò che rappresenta metà della produzione nazionale, 
giacchè nella penisola esistono pochi boschi che forniscono sughero di 


PE 1 prora 
citi ga i 


1rdaigne e da dî) 


Ite malattie e 
n poco 8 dino 
ente più di 44 
duzione noe 
10 sughero di 


da speci 0° 
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Psi levano di tratto in tratto le voci che intonano i lenti canti pi 
ja e di passione. 
Im tutta l’Italia, secondo le più recenti e Je più esatte statistiche, i sug] 


roti ammontano a circa 110.000 ettari, nei centri principali della £ 
di Palermo, Trapani, Siracusa, Messina, e, in minor quantità, a ‘ 
Grosseto. 


Ta produzione annua si aggira intorno ai 60.000 quintali, di cui, eome ho 

detto, più della metà spetta alla Sardegna. I centri maggiori di lavora 
fione sono nella provincia di Palermo dove sorgono aleune fabbriche, e, 
adesso, anche in Sardegna. : 

Giacchè mentre sino a pochi anni or sono, dopo la raccolta, le cortecce 
dì sughero erano subito, al mercato di Tempio e degli altri paesi, comprate 
ed esportate quasi tutte in Spagna, donde poi ritornavano tra noi sotto forma 
ci quadrelli e turaccioli fabbricati a Valencia e a Barcellona, soltanto una 

quantità veniva lavorata sul posto, ma con mezzi primitivi e da pochi 
specializzati. Oggi, invece, sono sorti parecchi stabilimenti per la 
ione del sughero, che ha in Tempio la sua sede. 
ma dell’introduzione delle macchine, nelle fabbriche di Tempio © 
altri paesi tutta la lavorazione veniva eseguita a mano, mentre oggi 
î stanzoni rombano le macchine più perfezionate che tagliano e 
no le cortecce. 
cora adesso i turaccioli più rifiniti, specialmente quelli per vini 
sono tagliati a mano da abilissimi operai con un coltello speciale 
arga e corta; e un buon operaio riesce così a tagliare a mano più 
ccioli al giorno. 

re riducono la corteccia in strisce sottilissime che, passate 
forniscono fogli speciali da adoperarsi come carta da seri- 


ro ha trovato larga applicazione nella fabbri- 
e in Italia è avorato în un grande stabi- 


x che creano con pezzi 
madi, tavolini, piccoli 
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tanto numerosi che, secondo le antiche storie, riuscirono a impedire nei 
mari dell'India il passaggio ai navigli di Alessandro Magno) si dividono in 
torme più piccole che si avviano verso il Mar Ligure, donde scendono, € 08 teg- 
giando la Corsica e la Sardegna, verso i mari caldi d'Oriente a depositarvi 
le nova. , i, 4 

Dai primi di aprile, Carloforte e tutti ì porti circostanti incominciano 
a svegliarsi dal torpore invernale e si animano per incanto di una folla varia 


e multicolore, di marinai e pescatori che giungono dalla Spagna e dalla Li- 
guria, di industriali e commercianti che vengono a sa g 
euriosi avidi di assistere al caratteristico spettacolo di una mattanza. 

Le grandi reti sì stendono sulla spiaggia, mentre i pescatori intessono 
febbrilmente lo sparto, preparano i erocchi che presto stilleranno di 8 ngue, 
mentre ì padroni arruolano le ciurme scegliendo i più abili e i più forti gio- 
vani del paese, 

Composte e riunite le ciurme stesse, in ogni tonnara, viene designato 
il raîs, capopesca, che è il personaggio più importante. Nella prima settimana 
di maggio egli s'imbarca con degli abili seandagliatori per verificare i punti 
più adatti dove calare la rete e studiare il passo dei tonni. Quasi ogni anno, 
infatti, le torme dei pesci deviano sensibilmente dalla linea seguita in prece- 
denza, allontanandosi quasi sempre dalla costa, specialmente nella prossimità 
di Porto Vesme, dove i detriti e i residui delle vicine miniere impediscono 
loro di navigare liberamente e comodamente. 

Le imbarcazioni bordeggiano parecchi giorni e finalmente il rais, dopo 
di avere, come dice il Cetti, « osservato e studiato la più piccola cosa: una 
punta di terra, un rialto, un colore nel fondo del mare che possa influire sulla 
pesca », aiuta i marinai incrocia la tonnara, cioè segna in mare una traccia 
con corde chiamate intitole nel luogo in cui si dovranno calare le reti. 
te, solennemente benedette dal clero sulla spiaggia, vengono por- 
tate da parecchi legni sul punto stabilito: operazione che richiede all’incirca 
un paio di settimane. ed 

Il sistema di rete usato in tutte le tonnare sarde consta di un grande ret- 

golo, si allarga molto al centro e si restringe ai lati, e la cui lunghezza 

300 metri per 50 a 60 di larghezza. 
issima, saldamen corata al fondo, e tesa alla 

| ormeggiate dalle bar- 


giare il mercato, e di 


x È; 
i Stilleranno i 
i abilic i più fori pi 


Mmara, viene disima 
‘ Nella Dima settima 
ml per verificarei pa 
tonni, Quasi ogni 
a linea seguita in pa 
xlmente nella prosis 
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finalmente il roi, 
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Il sole sorge lentamente sulla gran calma: la giornata è 
atda la manovra delle barche che si stringono saldamente; 
la barba bianea. 

ID quando gran parte del tonno è entrato nel corpus, il ruis lancia il suo 
comando breve e secco: Sarpa/... e le ciurme sulle barche incominciano a 
salpare la rete enorme, faticosamente e lentamente. 

Cento corpi seminudi, bruni e forti si chinano ritmicamente, e si sollevano 
accompagnando lo sforzo poderoso con un urlo gutturale e prolungato, men 
tre gli uomini del barbariccio a colpi di remo e di fiocina stordiscono e ucci- 
dono qualche pesce salito a galla. ON/... isaa... oN/... isaa... e la rete stillante 
acqua, sale a poco a poco, mentre gli arganelli stridono da ogni lato avvol- 
gendo le gomene bagnate e tese sino a spezzarsi, 

— Dopo poche ore il lavoro non è più tanto faticoso e pesante, perchè i tonni 
che cercano invano di sdruscire il fondo della rete, robusto e doppio, sono 
costretti a salire lentamente alla superficie del mare. Le ciurme si affrettano 
li ultimi strappi, e, mentre la rete è quasi tutta fuor d’acqua e si accumula 
fianchi delle barche, saltano sui bordi dei vascelli gli altri pescatori, ar- 

i crocchi, mastaioli e fiocine saldamente assicurate alle gomene. Al- 
nel meriggio placido, nella gran calma, s’inizia e si svolge la lotta 
tro i tonni, che sbalzano alla superficie del mare divincolandosi e dando 
furiosi colpi di coda, mentre i dorsi argentei e grigiastri dalle squame 
santi e viscide scintillano nel mare che s’inerespa e si agita per largo 


propizia 


orride di t 


ografi hanno puntato rapidamente gli obbiettivi, e le imbarcazioni 
coli vaporini affollati di spettatori formano un quadro stridente con 
che si svolge nel recinto chiuso delle barche: scena che ricorda le 
lotte tra i pescatori e mostri marini, quadro degno dell’Ellade 


ta 


ramponi, colpendo nel dorso il tonno che si agita 
»uto dalla doppia punta ricurva penetra vieppiù 
x î o rapidi sui pesci più vi- 
ri tonni palpitanti 
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Il tonno più grosso tra quelli pescati, lasciato intatto, viene subito dal 
raiz offerto solennemente al Santo protettore, e il ricavato della sua vendita 
va a beneficio della chiesa del paese. Ra 

Sulla spiaggia molti pesci vengono subito venduti interi o a pezzi; gli 
altri sono portati al marfaragio, primo reparto degli stabilimenti di confe- 
zione, dove ì maestri recidono loro con le seuri il capo, e con i coltelli da star- 
giare levano le targhe, cioè le ossa alla sommità del torace. Quindi i corpi 
mutilati si portano al tancato, grande recinto dove si sospendono per la coda 
a robuste funi dette dogali, perchè siano, con speciali coltellacci roncati, 
cioò tagliati abilmente per lungo in 6 parti. 

Da ogni animale viene spiccata la sorra, parte vicina al ventre, di prima 
qualità, che sulle cianche, grandi tavole di marmo inclinate, vien tagliata 
in piccoli pezzi, che son pesati e quindi, attraverso una serie di operazioni 
diverse, confettati e preparati per le mense. 

Dopo la sorra è tagliata la netta (carne di seconda qualità) e la ventresca, 
che vengono confezionate nei salatoî. Le carni salate e gonfettate si mettono 
în grosse botti che si lasciano scoperte al sole per parecchi giorni: la sorra 
invece, uscita dalla salamoia, vien rinchiusa in scatole di latta piene d'olio. 

Così annualmente partono da tutte le tonnare sarde tanti quintali di carne 
di tonno preparata, o da confettare negli stabilimenti nazionali ed esteri. 
Da una relazione fatta nell’anno 1886 per conto del Ministero di A. I. C. sulle 
tonnare d’Italia, apprendiamo che si contavano in quell’anno in tutta V'T- 
talia 46 tonnare; e la statistica assegnava gli 8/10 della produzione annuale 
alla sola Sardegna, che insieme con le tonnare di Favignana e Formica, 
în Sicilia, è il paese delle più abbondanti e ricche mattanze. 


. Vincenzo Secut. Rivista del T. C. I. - Giugno 1918. 
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11.000 abitanti. S. Marino, la capitale, sorge sul monti 

f 715 m. sul mare, ed ha circa 3000 abitanti. Il governo d 
pubblica si compone di due Capitani reggenti, eletti oeni 6 mc 

fan Gran consiglio di 60 membri e assistiti da un Piccolo consiglio di 
dodici cittadini, 


24. Presso il confine italo-francese, sul Lee Ligure, è Monaco, 
capoluogo d’un minuscolo principato (1 km? e 4 di sup., 23.000 ab.); 
vicino è Montecarlo, tristamente famoso per Ta sua bisca fiorente 
e privilegiata. 


25. La CORSICA (circa 8.700 km? - 300.000 ab.), forma con la 
Sardegna una stessa regione fisica: è montuosa e molto articolata 
‘sul versante occidentale, piana e malarica sull’orientale. I Corsi, 
sebbene parlino la lingua italiana e abbiano attivissime relazione 
ommerciali con l’Italia, pure, a differenza dei Sardi che sono di 
timenti italianissimi, sono portati piuttosto verso la Francia. 
ola fu per molti secoli soggetta alla repubblica di Genova, che 
ell’anno 1768 la cedette alla Francia. Oggi la Corsica è appunto 
un dipartimento francese. 

a popolazione vive generalmente di agricoltura e pastorizia 
‘come nella Sardegna, molto rada. Due sole vere città si con- 
nell’isola: Bastia (25), la più popolosa, attivo porto sulla costa 
0 ee di navigazione con Genova e Livorno; Aiaccio (22), 
orto sulla costa occidentale, patria di Napoleone 
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Locarno, in ridente posizione sul lago Maggiore, e più a sud, sul lago 
i i i b -) } os sLaz a 9” 
omonimo, Lugano, la città più popolosa (15) € Ohiasso, stazione al 


confine italiano. 


28. MALTA. Infine appartiene all'Inghilterra il piccolo gruppo 
insulare di Malta (Malta, Gozzo, Comino, Cominotto), situato a 
mezzo del Mediterraneo. L'isola .di Malta costituisce una base na- 
vale importantissima per le comunicazioni col canale di Suez e i 
paesi d'Oriente (Egitto, India, ecc.); perciò l'Inghilterra la tiene 
gelosamente e l’ha formidabilmente fortificata. Malta fu per molti 
secoli dominio dei Cavalieri Gerosolimitani; poi, nell’anno 1799, fu 
occupata dall’Imghilterra, allora in guerra con la Francia rivolu- 
zionaria, e mai più ceduta. Il gruppo (km? 305) ha una popolazione 
fittissima (230.000 ab.) di stirpe siciliana e araba, che parla l'italiano. 
Il capoluogo è La Valetta con grande porto attivissimo e fortificato. 


LETTURE. 
La Corsica. 


‘ethicamente lo è in tutto; 


2 da quando i Toscani fondarono Bonifacio 
it fer , il dominio papale, quello pisano e il 
| più lungo dei Genovesi fino al 1769, nel popolo furono impressi in perpetuo i 
caratteri della nostra razza. Staccarsi dalla Spiaggia della nostra penisola 
l quasi dire piede in Corsica. In 5 ore e un quarto si va da Livorno 
i ni i paolino 82 km. distacc; i 
7 Li o. ; 
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i Da Bastia volgendo a nord si risale, poi si gira e si ridiscende la penisola 
o Corso lunga una quarantina di km. larga in qualche punto non più 
8 con una spina dorsale di monti che si mantengono a notevole altezza, 
buona parte al disopra dei 1000 metri. 
‘Previ valloni da questa alta costiera scendono al mare, tutti verdi di ulivi, 
ancì, vigne dui vini alcoolici. La strada stupenda e quasi tutta pianeggiante, 
a Îl Capo Corso. Dal golfo di S. Fiorenzo comincia la costa acciden- 
ricca di scogliere specie attorno al golfo di Porto, che continua pel Capo 
o fino alla Punta di Cargese, lingua granitica su cui posa uno strano 
io popolato di Greci, poi continua lungo il golfo di Sagnone per ri- 
e alla Torre della Parata, di fronte alle Isole Sanguinarie, ben note 
i turisti che vanno ad Ajaccio, nel meraviglioso golfo che porta il 
questa magnifica stazione di soggiorno invernale. 
ccio è una delle dieci città francesi che l'Accademia di Medicina di 
ufficialmente dichiarate città di soggiorno invernale. Essa comincia 
rare ai lussì delle città di riviera: giardini, parchi, alberghi, villette, 
palme, ricchezza di costruzioni. Il suo elima è di un grado o due più 
| Nizza e di Sanremo e non meno riparato. 
clima mite e gradito di cui gode buona parte della zona costiera 
‘e quella in immediata vicinanza del mare fino all’altitudine di 5-600 m. 
È la zona dell’olivo, della vite, dell’arancio, del mandarino. Le rupi 
o ornate dai ciuffi spinosi delle agavi, dalle fioriture bianche o rosse degli 
, dai cespugli di rosmarino, dagli spadici a corolle bianche o turchine 


Nba; che parl Tin 
to attimo et 


| L. V. BerrareLLI. Rivista del T. O. I. - Aprile 1915. 


9 preistoriche di monumenti mega- 
it una prova dell'antichità 
coli di dominio dei Cavalieri, hanno 
lesti recessi, sede e testimoni del più 

religiosi, i Cavalieri menavano vita 
iggi, in cui abitavano i con- 
Bllavevano ì linguaggi di 


do 


nella città africana e fu ventura che così non fosse stato, poichè, molto pro. 
babilmente, l'Ordine sarebbe stato spodestato due secoli prima dall’incal- 
zante marea musulmana. Le tracce materiali di questa meravigliosa po- 
tenza spirituale e militare rimangono sole ad attestarne l’importanza, mentre 
ìl considerarla nel suo vero ambiente storico riempe l’animo di stupore per 
quanto potè operare e di meraviglia riflettendo quanto poco è ricordata ed 
apprezzata la sua funzione di polizia del mar Mediterraneo, di protettrice 
dei commercianti e nucleo principale di resistenza della Cristianità contro 
lo audacie musulmane. 


Ameare FantoLi. Le vie d'Italia. Rivista del T. O. I. - Maggio 1924. 
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Sulle rive dell'Uebi Scebeli (Somalia). 
È ) 


CAPITOLO I. 
Le @olonie italiane. 


ITALIANA. — L'Africa conosciuta dai tempi più antichi, è 
meno esplorato dei continenti. Le esplorazioni che svelarono 
civile l'interno di questo continente sono del secolo XIX; e fra i 
ratori sono da ricordare, il tedesco Barth, gli inglesi Stanley 
l'italiano Savorgnan di Brazzà al servizio della Francia; in se- 
i altri esploratori europei riuscirono ad esplorare, per conto 
, quasi tutte le contrade dell’Africa che oggi, ad eccezione 
dipendenti (ygitto, Abissinia, e Repubblica di Liberia), co- 
e colonie degli stati d'Europa. Fra questi stati prevalgono 
mini, l'Inghilterra, padrona di gran parte dell’Africa australe 
cia che domina su quasi tutta l'Africa di nord-ovest, VI- 
Libia, l’Eritrea, la Somalia, il Belgio e il Portogallo che 
i nell'Africa centrale e australe; viene ultima la Spagna 
zone litorali. È 
tima fra le potenze colonizzatrici dell’Africa, è venuta 
0 anni un esteso dominio coloniale. Favorirono 
in Africa le esplorazioni di numerosi Italiani 


ente nella regi 
e di italianità, il 
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1.700.000 ab.; la scarsa popolazione è dovuta alla natura prevalentemente 
desertica di quelle colonie, specialmente della Libia. de 1 | 

L ia, quantunque venuta ultima ad occupare colonie in Africa, è 
tuttavia, dopo l'Inghilterra e la Fraucia, la potenza che ha in Africa i più 
importanti possessi, se non dal lato economico, dal lato politico, perchè la 
posizione geografica di tali possessi, ha grande valore, essendo essi situati 
nel bacino orientale del Mediterraneo e nel Mar Rosso, su quei mari cioò 
che costituiscono la via più frequentata per le relazioni e i commerci del- 
l'Ruropa coni paesi orientali. 


A) « La Colonia Eritrea, 


2. La COLONIA ERITREA comprende il lembo nord-orientale 
dell’altipiano etiopico ed è limitata a nord-ovest dal Sudan anglo- 
egiziano, a sud dall’Abissinia e dalla Somalia francese, ad est dal 
Mar Rosso; ha una superficie di 119.000 km?. È î 

La costa si stende per circa 1070 km., da Ras Casar a Ras Du- 
meira, presso lo stretto di Bab el Mandeb, dove il Mar Rosso entra 
nell'Oceano Indiano: a nord è generalmente bassa, sabbiosa e mal- 
sana; forma la baia di Archico, nella quale, sopra un'isola, si trova 

‘ Massaua, e la penisoletta di Buri, poi diventa alta'e desertica, fino 
alla baia di Assab; di fronte a Massaua si trova l'arcipelago delle 


) la Colonia Eritrea fa parte della regione etio- 
pi e sì innalza fin oltre 4500 m. sul mare, 
e più dolcemente ad ovest. In 
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estive. La zona costiera ha clima caldo-umido a nord, caldo 

a sud: qui le piogge sono molto scarse (200 mm. a Massana 

nd Assab). La temperatura media è a Massaua di 30° sopra 

mese più caldo è il luglio (media 250,9). Sull’altipiano le precipit 
gioni arrivano a 500 mm. Il clima n'è temperato, il termometri 
varia d'inverno fra medie di 10° e 189, d’estate fra 20° e 280, Nella 
zona occidentale (Valli del Barca e del Gasc) il clima è caldo asciutto 
e le piogge sono più rare (300 mm.). 
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qualcuno pure d; È 
pare. Pet sal popolazione dell’Eritrea è di quasi 400.000 ab. ed appartiene 


tirpi. Song di stirpe camitica i Cunama (pagani) e i Baria 
i), che vivono come agricoltori nell’Pritrea occidentale 


cersan A ; derivano da incroci di camiti e semiti, specialmente 

adi er) sini, che formano la stirpe più numerosa (oltre 100.000): 

c0s1000. cl no meridionale da Asmara al confine abissino e sono 

Rossi i one cristiano-copti. Altro nucleo importante, affine 
wi o issini, è quello dei Macia, degli Habdb, ecc. in tutto 
DI puo j 6 vidui ono nell’Eritrea settentr., sono pastori no- 
sorsi È i religione musulmana. Questi ultimi parlano il tigraî, gli Abis- 
0 of affini. Un' v 
ne (gl ql A , 
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tata nel settentrione della colonia dai Beni Amer, ca sud dai Salio 
e dai Dancali, gli uni e gli altri dediti alla pastorizia e di religione 
musulmana, Sono infine rappresentate nell'Pritrea altre razze: Arabi 
che esercitano per lo più il commercio, Sudanesi, Baniani (Indiani), 
Hi Duropei sono 4500, quasi tutti Italiani. La religione più pro- 
fessata è l’islamismo (oltre 150.000), e poi il cristianesimo di rito 
copto (oltre 100.000). be 

L'amministrazione della colonia, civile e militare, è affidata ad 
un governatore dipendente dal Ministero delle Colonie. Egli regge i 
10 commissariati in cui è divisa la colonia. 

I centri principali sono: Asmara (circa 9000 ab.), capitale e resi- 
denza del governatore, situata sull’altipiano, a oltre 2300 m. sul mare; 
Oheren, Adi-Ugri, Agordat, villaggi tutti nell'interno; sulla costa 
Massaua (oltre 4300 ab.), primo porto del Mar Rosso, su un'isola 
e unita al continente per mezzo di un’altra isola (7aulud) con lunghe 
dighe; Archico, Zula, Assab, porto in continuo sviluppo. 

Flora e fauna. La vegetazione nell’Eritrea varia secondo l’altitu- 
dine: la regione piana, lungo la costa, è generalmente desertica, ad 
occidente stepposa, ma v’abbondano il sicomoro, la palma dum, il 
_tamarindo: fra i 600 e i 1700 m. sul mare, regione detta dagli indigeni 
cuollà, predominano boschi di alberi e arbusti spinosi, specialmente 
di acacie. Nella zona media dell’altipiano, fra i 1700 e i 2400 m., 
detta uoina degà, soggetta a piogge, nebbie e rugiade, la vegetazione 
è varia ed abbondante: vi prevalgono l’olivo selvatico, l’euforbia a 
candelabro, il ginepro arboreo, il tamarindo, il sicomoro, ecc. La 
sommità dell’altipiano è generalmente priva di vegetazione arborea 
ed occupata in gran parte da pascoli. 

La fauna è rappresentata, oltrechè dagli animali domestici (asini, 

capre, buoi, zebù, dromedari, ecc.), da leoni, leopardi, bufali, 
prattutto nella regione occidentale, scimmie, iene, sciacalli, 

li, serpenti, ecc. Fra gli uccelli sono nu- ds 
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Ri dag 

TOI 

è ni i Marittima Italiana, è andato aumentando negli ultimi ann 

lami Ho) dn supera i 200 milioni di lire: l’Pritrea esporta pelli, sale, cotone, 1 

imp di palma dum, semi oleosi, perle, ed importa tessuti, macchil 

wa Diù Mm vino, ecc. Il commercio è esercitato specialmente dagli Italiani, ch 
MO di n; hanno pure arricchito la colonia di strade rotabili e carovaniere, di 
5 0 linee telegrafiche e di una importante e ardita ferrovia (224 km.) 
C affidata, che da Massaua sale fino ad Asmara e Cheren, e dovrà congiungersi 

°. Poli tomi con Agordàt. Un cavo telegrafico (627 km.) congiunge Massama con 

ji l'isola di Perim; una importante stazione radiotelegrafica presso 
‘APitale è mi Massaua è in comunicazione diretta con quella di Coltano (Pisa). 
JO 10 sulmin Ad Asmara c'è una filiale della Banca d’Italia. 


Ta moneta più usata è il tallero di Maria Teresa; unità di misura 
lineare è il braccio (m. 0,46), di misura di superficie la tzemdì (il 
terreno che si ara in un giorno). 

La colonia possiede scuole di stato e scuole tenute da Missionari, 
molto frequentate. Gl’indigeni seguono proprie leggi sotto tutela 
delle Autorità italiane. Un corpo di 4600 uomini, dei quali 700 ita- 
liani e 3900 indigeni (ascari) difende la Colonia. 
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B) - La Somalia. 


3. La Somalia è la penisola triangolare compresa fra il golfo 
d’Aden e l’Oceano Indiano: politicamente è divisa fra l’Italia, l’In- 
ghilterra e la Francia. 


La SOMALIA ITALIANA comprende la zona terminale della pe- 
nisola e quella prospiciente l'Oceano Indiano, e all’interno è limitata 
dalla Somalia inglese, dall’Abissinia e dalla Colonia inglese del Kenya; 

la sua superficie (compreso il Giubaland, ceduto recentemente dal- 


omestici (as 
sopardi, Ù 


sone, scia 
) nen Ir | l'Inghilterra, km? 90.000) è di oltre 450.000 km?. Però soltanto la 
coelli È | zona litoranea meridionale, cioè il Benadir e il Giubaland (la regione 
sapricol lestra del fiume Giuba), sono strettamente soggetti all'Italia: que- 

po l'e 38 regione è retta da un governatore civile che risiede a Mogadiscio, 
tipiob0 pad pende dal Ministero delle Colonie. Anche i territori settentrionali 
la PI! io Somalia, cioè il sultanato dei Migiurtini (capoluogo Alula), il 
potere Do i torio del Nogal e il sultanato d’Obbia, chè prima erano sotto il 
jan; il n vrato dell’Italia sono stati ora effettivamente occupati. La 
g ‘è suddivisa in Commissariati che dipendono dal Governatore. 
La pos 4 3000 uomini (ascari) assoldati nell’Arabia meridionale 
ji ) Di Somalia (20%) provvede alla sicurezza della Colonia. 
i sant Li rilievo della Somalia. La costa della Somalia è ripida e 
g 1008, ord, e presenta i capi Guardajui e Hafun, che sono le 
cord! Mean ell’Africa; nella parte meridionale la costa, 
ole? nadir 0 costa dei portì, è rettilinea, bassa e 


spot a 
cal De) sabbiosa e 0! piccoli ancoraggi (Itala, tod ip Merca, Brava), 
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ai quali tuttavia non si può accedere in certi periodi dell’anno 
(maggio-settembre) pei monsoni di sud-est. 
Il rilievo della Somalia è semplice, e cioè a settentrione è formato 
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Fra i corsi d’acqua della eolonia sono da ricordare nella 
tentrionale il Darror e il Nogal, e nella zona meridionale d 


importanti, 1'Uebi Scebèli (fiume dei leopardi) e il Giuba 

scono dalle montagne dell’Abissinia. L'Uebi Scebéli attravi 

circa 600 km. il:territorio italiano e scorre nel sno corso inf 
parallelo alle dune costiere per finire nelle paludi di Balli, non molti 


lontano dalla foce del Giuba, Il Giuba (0 Ganana) ha un corso di 160€ 
km. ed è navigabile fino a Bàrdera; sfocia presso il porto ‘di Giumbo 
I due fiumi sono soggetti a piene in primavera ed autunno, 

Il clima della Somalia è uniforme e salubre: sul mare, a Moga 
discio, la temperatura media annua è di 250,3; nell’interno è un poco 
più elevata. Le piogge nella Somalia meridionale avvengono in pri- 
mavera e autunno e dànno cirea 300 mm. sulla costa, e nell’interno 
arrivano a 700 mm. 

La popolazione di tutta la Somalia italiana (compresa la popola- 
zione del Giubaland, calcolata a 170.000 ab.), si fa ascendere a 
620.000 ab. Essa è formata di Somdli (stirpe camitica affine ai Da- 
nachili e ai Galla della regione etiopica), occupati specialmente nella 
pastorizia nomade o seminomade; sono divisi in tribù o cabile, e 
professano la religione musulmana. «I Somàli, finti e traditori, 
sì sono acquistati triste fama coi ripetuti massacri di spedizioni e 
di viaggiatori (Porro, Rispoli, Bòttego) ». 

Nella Somalia meridionale, lungo l’Uebi Scebèli e il Giuba, vi- 
vono numerose genti di stirpe negra (bantù) occupate nella agricol- 
tura, esercitata con metodi affatto primitivi. Il commercio è in mano 
di Arabi, Baniani, ed Europei, per lo più Italiani. 

I centri principali del Benadir sono: Mogadiscio (27.000), capo- 
luogo della regione e residenza del governatore; Brava (5000), Merca 
(8000), Giumbo, tutti sulla costa; Bàrdera e Lugh nell’interno, sul 
fiume Giuba; Afgoî Gheledi (15.000) sullo Scebèli. Nel Giubaland 

il centro principale è Chisimaio (10.000). 

| —’1Vegetazione e fauna. La vegetazione della Somalia è costituita 
| prevalentemente da boscaglie di piante spinose, come in Eritrea, 
| da piante da gomma e aromatiche (incenso e mirra). Lungo i fiumi 
10 foreste con palme dum, baobab, tamarindi, sicomori, aca- 
una è rappresentata da animali propri della zona tropicale: 
i, ippopotami, rinoceronti, elefanti, zebre, giraffe, bu- 

, antilopi, gazzelle, scimmie e coccodrilli. 
economiche. I prodotti principali della Colonia sono 
ura e del bestiame: nella Somalia meridionale si 
2 milioni di cammelli, 1.246.000 bovini, 1.566.000 
| all'agricoltura, le zone coltivate si trovano 
i ricava l’acqua per l'irrigazione: prodotti 
il sesamo, turco, il cotone, la 
, eco, Un particolare sviluppo alle 
‘hanno dato alcune Società 
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italiane, fra le quali predomina la Società Agricola Italo Somala, pre- 
sieduta dal Duca degli Abruzzi (corso medio dello Scebèli), e la regia 
stazione sperimentale di Genale, Il commercio esterno è ostacolato 
dalla diMicoltà degli approdi; le navi sono costrette a gettar 1 ancora 
a qualche chilometro dalla costa. Si esportano: bestiame, burro, pelli, 
cotone; sì importano tessuti, cer ali, riso, caffè, ecc. Il movimento 
commerciale ha superato, nel 1922, i 61 milioni, di cui 5I per ] impor- 
tazione (Italia, 9 milioni), e 10 per l'esportazione (Italia, 6 milioni), 

Le comunicazioni interne hanno uno Sviluppo stradale di oltre 
1400 km.,, ed in parte sono fatte con servizi pubblici d'automobile, 
È in costruzione una strada ferrata da Mogadiscio ad Afgoi. Sui 
fiumi Giuba e Uebi Scebbli la navigazione si effettua con battelli 2 
vapore e barconi in servizio di merci e passeggeri; per mare navi a 
vela (sambuchi) esercitino un commercio di cabotaggio. Il servizio 
postale è fatto dai piroscafi della Società Marittima Italiana. Comu- 
Nicazioni radiotelegrafiche collegano i diversi centri della colonia 
fra loro, e una stazione radiotelegrafica ultrapotente stabilita a Mo- 
gadiscio è in comunicazione con Massaua e la madrepatria (Coltano). 
A Mogadiscio v'è una succursale della Banca d’Italia. La moneta in 
uso nella colonia è la rupia d’argento ('/,. di sterlina). 


©) - La Libia. - Rodi e il Dodecaneso. 


4. La LIBIA. — La Libia, che occupa la zona mediterranea del 
grande deserto sahariano, confina a nord col Mediterraneo, ad est 
con l'Egitto, a sud col Sahara francese, a ovest ancora col Sahara 

francese e la Tunisia, Nella zona costiera si distinguono la Tripoli- 
È ia, la Sirtica, la Cirenaica e M. armarica; la regione interna com- 
eezàn, altipiano desertico, e il deserto libico. Complessiva- 

si estende per una superficie di 1.500.000 km? 

i ezzàn; 600.000 per la Ci- 
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pascoli, dal clima mite e uniforme, e che digrada lentamente vers: 


il deserto interno. 
T clima della Libia litoranea è caldo asciutto (temperati 


‘media di Tripoli 209,4), simile al clima dell’Italia meridionale e delle 
isole; perciò la colonia, e specialmente la Cirenaica, si presta ad « 


sere colonizzata particolarmente dai Siciliani. Nell’interno la tempe- 
ratura cresce, e la differenza fra il giorno e la notte si fa assai sensi- 
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città e i Sudanesi. La religione dominante è la musulmana; grande 
importanza ha la setta dei Senussi, diffusa in tutta l'Africa setten- 
trionale e specialmente in Cirenaica, 6 retta da un capo (Gran Nea 
musso), che risiede nell’oasi di Cufra. I Senussi sono divi i in nume- 
rose confraternite, dette zavie, centro di tutta la vita religiosa e 


commerciale della popolazione. Però dopo l'occupazione delle oasi 
di Giarabub e di Cufra, presso il confine egiziano e alcune bril- 
lanti operazioni del nostro esercito, l’importanza politica dei Se- 
nussi è assai diminuita. La popolazione che conduce vita nomade, 
è divisa in tribù e cabile. 

Amministrativamente la Libia è divisa in due governi autonomi, 
della Tripolitania e della Cirenaica; i governatori dipendono dal 
Ministero delle Colonie. La Libia, come l’Eritrea e la Somalia, è 
divisa in Commissariati. 

I centri più importanti sono, nella Tripolitania: Tripoli (75), 
circondata dalla fertile oasi della Menscia, principale porto della 
Libia e residenza del governatore; Zuara, Homs (Leptis Magna), con 
importanti rovine dell’età romana nelle vicinanze, Misurata, tutti 
Sulla costa; Garian e Lefren nell’interno (nel Gebel), e le importanti 
. onsì di Ghadames, Ghat, Murzùk, perdute nel Sahara, di Giofra nella 
Sirtica. Nella Cirenaica i centri più notevoli sono Bengasi (30), capi- 
tale della regione e porto discreto, Derna, pure sulla costa e circon- 
data da un territorio fertilissimo; sull’altipiano Cirene, presso le ro- 
vine dell’antica città greca, e nell’interno le oasi di Giarabub, Augila 
e Cufra. a - : 

Le occupazioni dominanti degli abitanti della Libia sono Va- 
gricoltura e la pastorizia; ma dell’estesa superficie della colonia solo 
30.000 km? (poco più che il Piemonte) sono attualmente coltivati; 
quanto al resto, per la maggior parte desertico, forse altri 250.000 

otrebbero es dati all’agricoltura. Nel 1913 v’erano nella 
i pecore e capre, 300.000 bovini, 30.000 
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qll Rodi. — Panorama della città murata. 


caffà, ecc. Il commercio interno, già molto fiorente, è fatto pi 
Marovaniere attraverso alle oasi; ma le carovane, che dall'interno 
afluivano agli sbocchi del Mediterraneo, prendono ora piuttosto 

T via del Sudan occidentale e della Guinea. Aleuni tronchi ferrovia 
7 (265 km.) costruiti dal Governo italiano, allacciano Tripoli a Zuara, 
ad Azizia, ecc. 

Lo sviluppo economico della Libia è favorito da Camere di Com- 
mercio, Industria, Agricoltura e da succursali delle Banche italiane. 
Quattro linee di navigazione, esercitate dalla Società Sicilia, colle- 

io la Colonia con l’Italia. Le monete più in uso sono la lira, la 
sterlina, il franco e, in Cirenaica anche la draema, moneta greca. 

Difendono la colonia truppe italiane in numero di 10.000 uomini 
i in Tripolitania e 3000 in Cirenaica), truppe indigene (savari, 

sti) e ascari libici, dell’Eritrea e della Somalia. All'ordine interno 
I ndono, oltre i carabinieri italiani, gendarmi indigeni, detti zaptiè. 
h Scuole ‘elementari e medie, d’arti e mestieri, tenute dallo Stato o 
| da Missionari, sono frequentate da indigeni e Italiani. 


5. RODI E IL DODECANESO. — Dal maggio del 1912, P'Italia 
a l'isola di Rodi e alcune altre minori isole del Mar Egeo meri- 
e, che essa tolse alla Turchia, con cui era in guerra per l’occu- 
e della Libia. 

ola di Rodi è una delle più belle del Mediterraneo, e stra- 
nente importante per la sua posizione nel Mar Mediterraneo 
. Ha:poco più di 1400 km? di superficie, e una popola- 
iplessiva di 41.000 abitanti: è prevalentemente montuosa 
Atobyron, 1240 m.) e gode di un clima mite e di un cielo 
sempre sereno. Nell’antichità, per la sua posizione centrale 
ai popoli più civili del Mediterraneo, Rodi fu uno dei mag- 
tri commerciali ed il suo porto era frequentatissimo. Nel 
isola appartenne ai Cavalieri Gerosolimitani, che la di- 
mente, per secoli, contro i Turchi, i quali se ne im- 
nel 1522. Ai Cavalieri Gerosolimitani fu allora asta 
ristiane l’isola di Malta. 

è ibitata prevalentemente da Greci \per 2/;) © Noi da 
, BI e difesa da un presidio italiano, Il capoluogo 

on un buon porto. I prodotti Cioe sono 
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6. La CONCESSIONE DI TIEN-TSIN. — Dal 1902 l'Italia pos- 
siede in Cina un piccolo territorio situato sulla sinistra del finme 
Peio (presso Zien-7sin), che l’Italia ottenne, con l'accordo delle 
altre Potenze, dalla Cina, per tutelare i suoi commerci nell’Estremo 
Oriente. La Concessione ha una superficie di appena lé km? e una 


popolazione di 17.000 abitanti, ed è amministrata dal Console ita- 
liano di Tien-tsin. 


LETTURE. 


Vegetazione nel paese dei Cunama. 


Africa tropicale ed equatoriale. 
particolarmente di: quelle attra- 
el Setit) è appariscente da lon- 
addensarsi della vegetazione a guisa di impene- 
) mpeggiano i profili poetici e nostalgici delle bifide 

tamarindi, dei sicomori, delle acacie, dei tamarischi, dei 
ce. Notisi che il contrasto fra la vegetazione perennemente verde 
acqua e la vegetazione xerofila di tutto il resto del territorio, 
ggiatore che vi si reca nella stagione più salubre, che è la secca, 
oporzione che da noi esiste tra il cuor d 


- Religione, usi e costumi dei Cunama. 


I Baria sono tutti convertiti di recente all'islamismo; i Cunama rin 


Solo il (9 Sen pagani. Un migliaio solamente può considerarsi cattolico perché 

(8 dai nostri Missionari di Barentù, e forse ad altrettanto ammor 
} tan i simpatizani o gli istruiti nel catechismo. Altrettanti su per giù i 
i calvinisti delle Missioni svedesi. Di tutti questi cristiani alcuni pochi 

' no già l’italiano. 

na I popoli Baria e Cunama parlano ognuno una lingua a sè del gruppo ca- 
attori del pay , n Tuttavia non posseggono nessuna scrittura e la stessa loro tradi- 
Ì, esiste il darti meschina e confusa; conservano solo dei proverbi di filosofia mate- 
N80, le acagie LL punto originale. Ma il paganesimo dei Cunama, o per degenerazione 


fa ragione, è, di fatto, ad uno stadio rudimentale, o ridotto a poche 
tizioni le quali non traspaiono se non attraverso a pochissimi riti 


ressante è la loro concezione della vita sociale, democratica nel vero 
a parola, fondata cioè non solo sulla uguaglianza più assoluta su 
embri della loro società, ma ancor più nel rispetto pei vecchi, spinto 
che un vecchio è sempre sacro ed ascoltato anche se la sua tarda 
bia, per avventura, indebolita la mente oltre che le membra. Al 
o dei Vecchi, o Mohaber, spetta la decisione inappellabile di qual- 


ssime e fitte 

dura, di into 
pugli. Or qua orkì 
e è di certo l'alben | 
ale ed equatori. | 


ite di quelle att» | a. 

)pariscente da le | rispetto peri vecchi, che reca a noi sorpresa forse appunto perchè 
, guisa di impe iù abbastanza... barbari, ci venne fatto di constatare de visu 
stalgici delle bi o visitammo il villaggio di Sciosci presso la Missione sve- 
dei tamariseli, @ ad oriente di Barentù: alla fantasia organizzata in onore del 
erennemente Te i Liberati che ci accompagnava con sua moglie, si unì spon- 


99% 


vrannaturali a certe radici che portano come amuleti contro il malocchio, 


contro le malattie, contro il morso dei ser] nti, e ; 

I gi nì si dedicano volentieri con mc or ingegnosi, or se mplici e pa- 
zienti alla caccia d’ogni genere ed alla pesca, allo s 0po di procurarsi il vitto: 
sì dice che i Cunama mangino di tutto, anche i serpenti. 

Usano fumare in certi primitivi e brutti narghilè tratti da zucche vuote 
con fornello di terra cotta senza e fiutano tabacco conservan- 
dolo in una specie di piccola zuechetta che è poi il pericarpo del frutto di un 
albero frequente nei loro boschi di incenso, detto gurà. Amano ornarsi di 
conterie, di monili di metallo, di pelle, di foglie di palma, di fiori, ed us ano 
caricare le loro folte capigliature con grasso di montone. I giovanotti por- 
tano infisso dietro il capo un lungo spillone di legno duro ricurvo che serve 
loro tanto da pettine che di ornamento bizzarro. 


Cesare CaLorami. Le vie d’Italia. Rivista del T. ©. I. - Agosto 1924, 


Somalia italiana. 


Organizzazione somala - Agricoltura) indigena. — L'organizzazione dei 
Somali è l’organizzazione delle società primitive: tribù, sottotribù, fino ad 
arrivare ai piccoli gruppi di famiglie ed alla famiglia, 

Coi Somali vivo; 


Ca) — 


. "log 
$ Ù 
n Sempix In alcune località, per raccogliere la massima quantità d'acqua pio 
Ocuran; N ma si usa faro un reticolato DI piccoli argini, perpendicolari gli uni agli al 
tt Tri, stanti da metri 115 a 24. Nelle zone ove i fiumi sono semipensili, 
pg iti nelle sponde, ad un metro o metro e mezzo, dalla parte superi 
a daoog e Vi argini, dei canali per convogliare l’acqua delle piene nei terreni più 
"Po de] PA passi e così irrigarli. La irrigazione però è solo occasionale, quando cioè l'ac 
Mano onda qua raggiunge una certa altezza. Le coltivazioni più diffuse sono: dura, gra 
di fin ittià fl noturco 0 sesamo. 
pil SÙ tag Quando si parla di sfruttamento agricolo di questa colonia, tutte le col 


tute industriali, cotone, 0cco, capok, vengono ricordate quasi ad esclusioni 
di quelle che, coltivate dagli indigeni sinora con eriteri primitivi, anzich' 
| rappresentare dei prodotti ricchi, sono state considerate semplicemente 
come il mezzo diretto ed immediato per sopperire al più imperioso bisogno 
di vita delle popolazioni del luogo. 
ì Ritengo che la dura, il granoturco ed il sesamo, se agevolata e razional 
\ mente indirizzata ne sarà la coltivazione, potranno non solo un giorno assi- 
curare le riserve indispensabili alla popolazione indigena (che provviden- 
zialmente del resto non ne tralascerebbe mai la coltivazione), ma costituire 
una considerevole ricchezza di prodotti di esportazione. 


** Agosto 194, 


Organizzazione di 
Sottotribù, fino 
L: Lurci AMEDEO DI SAVOIA. 


wi Le vie d’Italia. Rivista del T. O. I. - Novembre 1920. 


Net M 


li in condizione è 
si liberi da molti 
nio. 

tanti. Questa cin. 


ropolazione, è ass Il Giubaland. 


territorio ad occidente del Giuba (Oltre-Giuba o Giubaland) ha una 

le di quasi 100.000 chilometri quadrati con una popolazione di 
0 abitanti dei quali circa 60.000 sono Merehan abitanti del nord, 
libàn e î rimanenti Narti, di pura razza somala, abitanti verso l’o- 
ochi gli arabi e gl’indiami e risiedenti quasi tutti a Chisimaio; lungo 
vivono anche alcune piccole comunità di schiavi e liberti e gli Ua 
a strana che non professa alcuna religione, non sente la necessità 


timi anni però n@ 
della terra. Law 
somalo puro. 5 
parmio e della 
pondenti 41 504 L; 


sative, chi a e capo che li guidi e vive allo stato selvaggio, odiata dagli altri in- 
bestiame è UÈ Ua Boni, se sorpresi, vengono uccisi come bestie immonde. 
a e dalla trip ‘bolentissimi Merehan sono pastori e possiedono delle vere ricchezze 
i ; b + circa 900.000 capi di bestiame; gli Aulihàn. possiederebbero 
alla colto” sé elli. Tanto gli uni che gli altri sono nomadi; essi s’avvicinano 
o Jongoi ih o dal fiume a seconda che questo è in piena o in magra e ciò 
a che e 10665 everare il numeroso bestiame non bastando alla bisogna, nel 
| suolo Pico , l'acqua dei pozzi che trovansi verso l'interno. 
o e8 er la assicura all'Italia le due sponde del Giuba che, com'è 
ono padl g coll qua perenne, il quale anche in periodi di gran secca man- 
Gene POÎ. di circa un metro d’acqua, Il terreno della sponda già 
in Son a : il granoturco vi cresce în abbondanza, mentre 
jandol®: e! vazione del cotone e della canna da zucchero. 
gii ELI ente coperto da una macchia fittissima ed 
fon (get. mancanza d'acqua. 


ass 
favorirà anche la risoluzione di importanti 
nella mano d'opera per i lavori idraulici ed 
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agricoli lungo il Giuba è migliorerà anche, dal punto di vista politico, j pene 
rapporti con l’Abissinia. \ i i 

L'unico centro veramente importante del territorio è Chisimaio, che conta 
una popolazione di circa 10.000 abitanti. È una rada aperta in cui i piroscafi 
trovano difficoltà ad ancorarsi stante i numerosi scogli a fior d’acqua. Du. 
rante la bella stagione essi si fermano a cirea un’ora di barca dalla costa: 
all’epoca del monsone i piroscafi difficilmente possono fermarsi, Si spera però 
che con non troppo ingenti opere portuali sia possibile migliorare le condi 
zioni di Chisimaio. Migliori le condizioni della rada di Porto Durnford, Il 
commercio del territorio è in mano degli indigeni e degli arabi: e consiste in 
una forte esportazione di pellami ed in importazione di tessuti e di generi 
di prima necessità, 


tri 


Da Le vie d'Italia. Rivista del T. O. I. - Luglio 1922, 


Tripolitania e Cirenaica. 


La Tripolitania si compone di tre regioni geograficamente hen distinte, 

e che solo vincoli politici e religiosi tengono riunite: la più occidentale è la 
Tripolitania propriamente detta, che si stende nella parte nordica africana, 
fra il confine tunisino e la bassura sirtica, precisamente sino alle Are dei Pileni, 
il leggendario punto dove sarebbero stati sepolti vivi i due eroici fratelli, per 
are il confine fra i dominii di Cartagine e Cirene. La seconda regione è il 
6 comprende la Cirenaica fra Bengasi e Derna, e la Marmarica che 
nfine egiziano. L'ultima è la più meridionale e consta del nume- 

0) delle altre sparse nel deserto che si spinge 


SECLan \trale itania che si estende a mezzogiorno del 
grande golfo di Sidra, è costituita da una vasta pianura sabbiosa che s’in- 
ente per oltre. 300 chilometri, ed ai cui lati so 

pali seri 


de 031 — 


je e rieche d'acqua e di palmizi, di eni 
li di Giarabub, Augila, Sella e Giofra, con quasi 20.000 
zz0 milione di palme dattilifere; nell'interno poi vi è il 
dove risiede il capo della potente setta dei Se 


i nza religiosa, regola e dirige il commercio carovaniero del 
gione del Fezzan, il paese dei Garamanti dei Romani, compr 

no solcato da tre larghe vallate di pochissima profondità, nell 
pu le è quella di Murzuk, abitate 
la c 0.000 abitanti, di razze diverse; più che all’abbondanza dei palmizi, 
deve la sua importanza alle carovane che vi transitano per por 
osta mediterranea. Verso il confine tunisino poi trovasi l'oasi di 
o più a nord quella di Ghadamès ricca di quasi centomila palme con 
circa 7000 abitanti, anch'essa antico centro carovani che ha però perduto 

to della sua importanza dopo l'occupazione francese della Tunisia. 


GIOVANNI DE Simoni. Rivista del T. O. I. - Novembre 1911. 


Piogge e venti in Libia. 


ri lungo la costa mediterranea e negli altipiani del Gehel e 
ica, compresi tutti-nella zona delle calme tropicali estive, la sta- 
dura con varia vicenda da novembre ad aprile, ma a dif- 
vviene fra i tropici, qui l’acqua cade ad intervalli più 0 
empre sotto forma di violenti temporali, che ingros- 
e pianure dove scorrono, come è accaduto di re- 
e ha improvvisamente allagato si può dire tutto 

oli. 
le sono determinate dai venti che spirando dal 
ì del Mediterraneo, e giunti 
maico, si raffreddano pro- 
fia: Da ana statistica 


Rodi, l’isola delle rose. 


La città di Rodi — capitale dell’isola ha due porti, entrambi artifi. 
:* uno detto Agoris 0 Liman, l’altro Piccolo o Mandraki, Il primo tut- 
ha l'inconveniente d'essere poco protetto dai venti ed il secondo (che 
un tempo come darsena alle galere dei cavalieri) ha un'entrata così 
angusta e così facile i interramenti che soltanto le navi di piecolo tonnel- 
laggio possono arrischiarvisi. I due porti sono divisi fra loro da un molo di 
vecchia costruzione sulla cui punta s’eleva la torre di S. Elmo. 

Il porto di Lindos, risultante da una gigantesca incisione nella roccia, è 
dì facile approdo e discreto ricovero alle navi di scarsa immersione. 

oltre si possono trovare approdi eccellenti nel seno di Kalitheas e di 
Mallona sulla costa orientale ed in quella di Apollakia dal lato opposto. 

Questi porti e baie sono molto frequentati data l’importanza marittina 
che deriva all'isola dalla sua felice ubicazione, raccordando con la Grecia 
per via delle Cicladi e di Candia e servendo di stazione alle linee che congiun- 
gono il Mar di Marmara con l'Egitto e con la Siria. j 

Perciò l’importanza di Rodi e la ragione precipua della sua ragguardevole 
storia risultano più da ragioni commerciali e strategiche che dalle sue natu- 
rali risorse, 

Certo un giorno il suolo doveva presentare maggior feracità, sia per l’in- 
telligente cura che ne avevano gli antichi (i Turchi come altrove diedero 


Servi 


sono rese quasi calve dalla incessante opera di a battimento. Tuttavia 
trovano ancora delle diserete selve di conifere, dei gruppi di qi 
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totale dell’isola. Gli altri 15.000 abitanti si suddividono su 54 villa 
nasteri sparsi prevalentemente lungo la costa. 
Scarsa quindi all’interno è la rete stradale. Principale mezzo di « 


cazione fra le più ragguardevoli località: il mare. Rare le rotabili 
quellà che da Kalitheas — ove sbarcarono i nostri — conduce 


ovo sì ritirò la guarnigione turca e dove \fu battuta e catturata. Del re 
o massime nelle alture, mulattiere e sentieri il cui corso cangia continname 


a causa delle frane. 

La popolazione greca esercita le piccole arti ed il minuto commercio, 
l’olemento turco che in gran parte è d’origine candiota è addetto alla pesca 
ed al cabotaggio, gli ebrei fanno il commercio dei tessuti ed il servizio de 
trasporto agli scali. 

Lingua generalmente parlata è il greco; presso gli israeliti si usa ancora 
ima specie di levantino detto spaniolo per l’affinità con l’idioma spagnuolo 
importato dalla loro antica immigrazione dalle regioni iberiche al tempo 


delle persecuzioni religiose. L'Ordine degli Ospitalieri ha lasciato tracce ita- 

liane e francesi nell'isola e parecchie famiglie portano ancora con orgoglio 
îlmome di famose casate quali Dalla Porta, Nobili, Castrizio, Anghiou (Anjov). 
| Pochi sono dediti all’agricoltura ed. all'industria del bestiame che a causa 
del latifondismo e della continua trascuranza del Governo tureo andarono 
sempre decadendo. 
Gli abiti sono del tipo greco, assai pittoreschi soprattutto fra le donne 
e abitano le plaghe montuose. 


Dalla Rivista del T. 0. I. - Giugno 1912. 


CAPITOLO II: 
Gli Italiani nei vari Paesi del mondo. 


L'EMIGRAZIONE ITALIANA. — L'Italia è uno dei paesi 
amente abitati dell'Europa e del mondo (densità 125 ab. 
| non solo, ma è anche tra i paesi la cui popolazione aumenta 
damente tanto che, mentre nel 1871 il primo censimento 
lle dava una popolazione di 26.800.000 ab., col censimento gene- 
921 la popolazione ascendeva a quasi 39 milioni con un au- 
soluto di oltre 12 milioni in cinquant’anni, ed un aumento 
nuo di oltre 250.000 abitanti. L'aumento effettivo è stato 
superiore se si tien conto del numero notevolissimo di Ita- 
nell'ultimo cinquantennio uscirono dai confini della patria 
paesi stranieri. Moltissimi Italiani infatti in questo 
arono ed il fenomeno della emigrazione. all’Estero 
importanti della vita sociale del Regno d'Italia, At- 
cisamente alla metà del 1927, secondo î dati raccolti 
ato Generale della Emigrazione, il numero degli Ita- 
‘estero è di oltre 9 milioni. 

o di cercare altrove i mezzi di sussistenza che 


hu 


la patria non offriva in quantità sufficiente e dal desiderio di miglio- 
rare le proprie condizioni economiche, attratti dal miraggio di ra- 
pide fortune, ogni anno un numero ingente di Italiani, abbandonano 
îl paese diretti ai vari Stati d'Europa o d oltre oceano. Il fenomeno 
dell'emigrazione è comune a tutti i paesi di popolazione densa, 
come l'Inghilterra, la Germania, od economicamente meno progre- 
diti come la Spagna e la Russia, ma per nessun paese esso ha avuto 
così enormi proporzioni come per l’Italia. Tutto ciò è dovuto al fatto 
che da noi più rapido è stato l’ineremento della popolazione, mentre 
per la scarsità di capitali e di materie prime (carbone e ferro) lo svi- 
luppo delle industrie e la trasformazione dell’agricoltura non sono 
stati tali da assorbire tutta la mano d’opera disponibile. La seguente 
tabella presenta i dati più significativi dell'emigrazione italiaria. 


Emigrazione italiana dal 1887 al 1923. 


Per l'Europa e i 
paesì del Mediterraneo 


Per paesi transoceanici Totale 


85 363 130 302 215 665 


102 295 114 949 Melzi 244: 
s 293 181 
352 782 
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mprende individui che intendono feri Î camente hei 
quali emigrano o che spesso vi si liscono definitiva 
ed è detta per questo emigrazione permanente 


MIGRAZIONE PERMANENTE. — 1, emigrazione perma- 
0 transoceanica comprende, come abbiamo detto, gli in- 
Che si dirigono al di là degli oceani, nelle lontane regioni 
\mierica, dell’ Africa, dell’ Asia, e dell'Australia. La erandis- 
aggioranza di questi emigranti si riversa però nelle Americhe, 
pprriro dal 1900, andarono in media oltre 300.000 emigranti 
e perfino 560.000 nel 1913. Quando si parla di emigrazione 
into (o) transoceanica, si deve adunque intendere partico- 
emigrazione in America. 
Italiani che emigrano in America vanno o nella grande Con- 
one degli Stati” Uniti dell'America del Nord o negli stati 
ica del Sud. 
Emigrazione nell'America del Nord. Gli emigrati negli Stati 
amontano ora a più di tre milioni e mezzo: sono in gran- 
naggioranza abitanti dell’Italia Centrale e Meridionale (La- 
pania, Puglie, Calabria e Sicilia). Si tratta in parte di operai 
ficati, braccianti, contadini, domestici, ed in parte di sarti, 
legnami, barbieri, lavoratori di pelli. Dall'Italia setten- 
no invece minatori, muratori, scalpellini ed in piccolo 
rofessionisti, ingegneri, avvocati, professori, ecc. 
questi emigrati sono riuniti negli Stati Atlantici e parti- 
“quello di New York (oltre un milione), nella Pensyl- 
assachussets (111. 000), nello Stato di New 


1 Misidin culture simili a quelle 
coltivazione sa vite e degli ni. 
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di Americani e spesso vivono fra gli strati più umili della popolazione, 
nei bassifondi delle grandi città, dove purtroppo imparano numerosi 
vizi e acquistano malattie terribili come la tubercolosi Le condizioni 
degli emigranti miglioreranno certamente se partiranno dall'Italia 
più istruiti e più preparati alla vita del paese che li dovrà ospitare, 

b) Emigrazione nell'America del Sud. — L'emigrazione italiana 
nei vari paesi dell'America meridionale cominciò assai presto, ma 
anche qui si sviluppò in modo notevole 
soltanto negli ultimi decenni del secolo 

XIX e dopo il 1900. 

Nel Brasile si trovano attualmente 
oltre 1.800.000 Italiani, ed essi hanno 
preso stanza negli stati meridionali 
(San Paolo, Rio Grande del Sud, e 
Minas Geraes) dove le condizioni clima- 
tiche sono meno diverse da quelle del- 
l’Italia. Oltre 250.000 Italiani abitano 
nella città di San Paolo, e vi esercitano 
vari mestieri ed industrie, nonchè pro- 
fessioni liberali; la colonia italiana di 
San Paolo è uno dei nuclei italiani del- 
l'America che ha maggiore importanza 
sia per l’attività economica e commer- 
ciale, sia per il sentimento di italia- 
nità che si mantiéne assai vivo. 

Ma la maggioranza degli Italiani vi- 
no nelle fazendas e si occupano della 
coltivazione del caffè. I proprietari delle 
con ogni mezzo i nostri emigranti fa- 
a di lauti guadagni; ma purtroppo le 
ali sperduti nell'interno di quel- 
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Più importante è la posizione economica, poli 
gli Italiani nella Repubblica Argentina. Pssi in 1 
760.000 costituiscono all’incirea un ottavo dell’ii 
gione e vivono nelle campagne, ma più numerosi nell 
ticolarmente a Buenos Aires, la capitale, dove ne tro 
300.000 che concentrano nelle loro mani buona parte del { 
e delle industrie cittadine. 
Te regioni che forniscono il maggior numero di questi emigran 
sono il Piemonte, il Veneto, la Lombardia, la Liguria. 
L'opera degli Italiani in Argentina è varia ma sempre importante. 
Italiani costruirono il porto artificiale di Buenos Aires e scavarono 
î canali d’accesso al porto stesso; ingegneri italiani costruirono il 
porto di Bahia Blanca; Italiani introdussero la coltivazione delle 
Viti nel Mendoza; Italiani contribuirono efficacemente allo sviluppo 
industriale ed agricolo di quello Stato; Italiani infine furono i primi 
professori d’università che vi instaurarono la cultura delle moderne 
| scienze e gli artisti che costruirono i monumenti onde sono abbellite 
le città ed in particolare la capitale. 
| Lo sviluppo dell’agricoltura e specialmente della coltivazione del 
'mmento verificatosi nell’ultimo ventennio, vi richiama una mano 
‘opera sempre più numerosa e molti sono gli Ttaliani, specialmente 
abresi e Siciliani, che si recano durante la stagione del raccolto 
i Argentina, per ritornare poscia in patria a raccolto ultimato. 
oichè l’estate argentina corrisponde al nostro inverno, approfit- 
dei mezzi celeri di comunicazione, molti degli emigranti an- 
no in Argentina per lavorare durante i mesi di novembre, di- 
‘e gennaio nelle zone coltivate dell'interno, e ritornare poscia 
alla fine di febbraio o in marzo. 
) Gli Italiani negli altri paesi d'America. Anche in tutti gli 
tati delle due Americhe noi abbiamo dei connazionali; così 
adà (200.000), nell Uruguay (65.000), nel Paraguay (10.000), 
(25.000). " 
Finalmente emigranti nostri, sia pure in piccolo numero 
stabiliti in Asia, nell’Africa meridionale, nell’Australia. 
no detto che la maggior parte degli emigranti diretti ai 
soceanici vi si stabiliscono per molti anni o definitivamente; 
lervare però che negli anni immediatamente prima della 
] numero degli Italiani che ogni anno tornavano in patria 
otevole e per certi aspetti in alcuni paesi, come nell ‘Argen- 
migrazione assumeva il carattere di un movimento 
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nord-Amerieana. In conseguenza molti dei nostri connaziona i 
dirigono all'America del Sud e specialmente all'Argentina dove nel 


1923 giunsero ben 100.000 Italiani. 


9. EMIGRAZIONE TEMPORANEA. — Più antico e fino al 1887 
più numeroso del movimento migratorio transoceanico è quello 
verso ì vari Stati d'Europa e i Paesi situati sulle rive del Mediter- 
ranco. Dal 1900 al 1914 ogni anno oltre 200.000 individui si recarono 
nei diversi paesi suaccennati, e questo movimento ha ripreso dopo la 
guerra superando nel 1923 la stessa emigrazione transoceanica,. 

L'emigrazione europea ha quasi sempre carattere temporaneo: 
in generale anzi la permanenza all’estero si limita ad una sola sta- 
gione lavorativa. Si tratta di operai (braccianti, sterratori, bosca- 
îuoli, minatori) e di artigiani (fabbri, muratori, fornaciai, scalpellini) 

| dell’Italia Settentrionale e Centrale che si recano in Francia, in Ger- 
mania, nella Svizzera ed in numero minore negli altri Stati, allo 
scopo di aumentare con un guadagno eccezionale il reddito familiare 
inadeguato ai bisogni. Le zone montuose alpine ed appenniniche 
forniscono il maggior continente di questà corrente emigratoria. 
_ Nel 1913 la quota maggiore degli emigranti si riversava nella 
Svizzera (90.000), nella Germania (80.000), nella Francia (80.000). 
è ‘el 1923 l'emigrazione si diresse quasi interamente nella Francia 
i Su 218.000 partiti dall’Italia), dove i lavori pubblici per la 
ne delle regioni devastate dalla guerra offre un ottimo im- 
connazionali. 
Il maggior contributo all'emigrazione europea 
seguono poi la Lombardia, il Piemonte, l'Emilia, la To- 
ia e le Marche, 
dionale, e la Sicilia in particolar 
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10. CAUSE E CONSEGUENZE DELL’EMIGRAZIONE 
cause dell’emigrazione sono quelle già accennate 6 che qui 
miamo. La popolazione assai densa non trova sufficient 
specialmente nelle zone montuose come quelle alpine, pre 
appenniniche, e nelle regioni maneanti di industrie e con un'ag 
inra poco evoluta, come in Basilicata, in Calabria, in Sicilia 
Per aumentare lo scarso reddito e per ovviare alla disoceupazio 


gli uomini, particolarmente i giovani nel pieno vigore delle lo: 
forze, emigrano in cerca di lavoro e di un guadagno maggiore. La 


speranza di rapide fortune attira altri che pur troverebbero ade 
guato impiego in patria: è questo il caso degli artigiani e dei li- 
beri professionisti. 

Ne consegue che gli emigranti sono in grandissima maggioranza 
uomini validi (appena ‘/, sono donne) e purtroppo ciò costituisce 
un grave danno, in quanto sottrae durevolmente alla patria individui 
attivi e vigorosi, mentre rimangono quelli improduttivi (vecchi, 
donne, fanciulli). Inoltre la gran massa è costituita da lavoratori 
manuali, mentre assai pochi sono gli individui provvisti di cultura 
e di capitali; questo spiega come il numero assai rilevante d’Italiani 
presenti nei vari Stati d'Europa e del Nuovo Mondo abbia eserci- 
tato ed eserciti assai scarsa influenza sulle relazioni politiche di 
questi Stati con l’Italia. 

Si deve tener presente che anche nella lontananza si rallentano 
i vincoli familiari e l'affetto verso la patria; che spesso gli emigranti 
apprendono vizi e contraggono malattie alcune volte infettive; 
| che infine molti sono sottoposti a sofferenze e ad uno sfruttamento 

inumano. 
Per contro l’emigrazione porta innegabili vantaggi: i nostri con- 
| tadini ed operai mandano alle loro famiglie rimaste in patria una 
parte notevole di quanto guadagnano all’estero e questo denaro, che 
a calcolato prima della guerra ad oltre 500 milioni annui, men- 
va il tenore di vita di molte famiglie, costituisce un cespite im- 
antissimo per il paese. Le rimesse degli emigranti servivano in- 
i a pareggiare in gran parte l'esuberanza delle importazioni in 

in confronto alla esportazioni. Molti emigranti ritornando in 

n una discreta fortuna acquistavano terreni e fabbricavano 
mentando così il numero dei piccoli proprietari interessati 


nente a migliorare lo sfruttamento delle risorse naturali del 
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L'emigrazione dovrebbe però essere meglio disciplinata e guidata; 
è necessario che gli emigranti abbiano una discreta conoscenza dei 
paesi dove intendono dirigersi e del genere di lavoro al quale vogliono 


applicarsi; occorre che siano più tutelati nei paesi che li ospitano e 
che la Patria mantenga con essi contatti maggiori facendo loro sen- 


tire continuamente la sua amorevole protezione ed il suo vigile 
affetto. 

‘A quest'opera il Governo italiano provvedeva già con il R. Com- 
missariato Generale dell'Emigrazione che forniva agli emigranti le 


informazioni necessarie, segnalava i paesi dove le varie specialità 
d’operai erano richieste, sorvegliava le partenze, gli imbarchi e il 
trattamento a bordo dei transatlantici. Ma con recente provvedi- 
mento il Commissariato dell’Emigrazione è stato soppresso e i ser- 
vizi da quello disimpegnati sono stati assegnati alla Direzione Ge- 
nerale degli Italiani all’Hstero, dipendente dal Ministero degli Esteri; 
contemporaneamente vennero emanate disposizioni per regolare 
l'emigrazione in modo da concedere l’espatrio solo ai lavoratori che 
abbiano il posto assicurato nel paese in cui devono recarsi. Il pas- 
saporto infatti viene concesso a quelli che sono chiamati da un 
prossimo parente residente all’estero e che si impegni al manteni- 
mento dei chiamati, e a coloro che sono in possesso di un regolare 
contratto temporaneo di lavoro, vistato dal Console italiano resi- 
dente i in quel paese. Ed il Governo, intensificando le opere di co- 
lon zione interna e avviando un certo numero di agricoltori. e 
rato icoli nelle nostre colonie di diretto dominio, cerca 
x o sempre minore sia il numero degli Italiani che deb- 
no cercare lavoro e sostentamento oltre le frontiere della Patria. 
Con este provvidenze che nel loro complesso costituiscono la 


‘o in patria senza andare 
i uole ottenere che 
i una moltitudine 

ben discipli- 
ti il nome 


la diffusione di libri ed opuscoli tra i nostri emigran 

e di scuole italiane in tutte le località dove esistono numi 
ani, cercando così di difendere la coltura e la lingua 
ecialmente fra i connazionali che risiedono stabilmenti 


LETTURE. 
L’emigrazione italiana. 


zione ha creato addirittura un mondo nuovo, una più grande 
sa nei due emisferi. Essa va ogni giorno aumentando in modo che 
prodigioso. Dal 1869 all’80 s'era mantenuta a circa 119.000 al- 


02, aumentando sempre, era giunta a 523.000. E si noti ehe questa 
feriere al vero, perchè molti, come è naturale, sfuggono alle stati- 
ciali. Di questi 532.000 emigranti, 286.000 formano l'emigrazione 
nea, la quale parte in maggioranza dall'Italia settentrionale collo 
ipalmente di andare a cercare lavoro nelle varie regioni d'Europa. 
5.000 invece formano l’emigrazione permanente, che parte più 
dall’Italia meridionale per le Americhe. Ma così l’una come 
argono in tutto il mondo: nell'Europa e nell'America, nel Cau- 
Siberia, nel Transvaal, nella Manciuria. 
li si vedono di mese in mese, qualche volta di settimama in set- 
» vapori carichi persino di 1.000 e anche 1.200 o più emigranti. 
alleggianti di contadini, che abbandonano per sempre la 
dell’Italia meridionale si spopolano addirittura. 
.migrazione italiana è uno dei fatti più singolari, 
storia contemporanea. Essa solleva una quantità 
ici, + i e morali, ognuno dei quali merite- 
speciale. I figli del paese del dolce far niente 
più duri lavori, con impareggiabile energia e 
ittino. a sera, privandosi di tutto, man- 
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L’emigrazione è un bene o un male? 


L'emigrazione è un antico e costante fenomeno sociale, che ha i suoi 
naturali fattori e che, negli inizi del mondo sociale umano e nel progresso 
Storico, appare come condizione essenziale, fondamentale. 

Circa il particolare caso dell'emigrazione italiana, ne deriva innanzi 
tutto ehe anche essa è un naturale e necessario fenomeno della presente con- 
sistenza storica del nostro paese, sicchè sarebbe illogica e inutile qualunque 
azione di governo che mirasse ad ostacolarla. Fino a quando il nostro paese 
Non potrà offrire lavoro degnamente rimunerato a tutti i suoi figliuoli, la 
nostra emigrazione povera continuerà. Conseguentemente la nostra emigra- 
zione è un male nel senso che essa è la conseguenza dei nostri mali interni 
e del nostro disagio economico, ancora lontano dallo seomparire specialmente 
in alcune delle nostre contrade. D'altra parte Ja nostra emigrazione è un bene 
quando sì consideri quali maggiori mali ci deriverebbero dalla permanenza 
nel paese di un sì numeroso elemento, in condizioni economiche e morali 
oltremodo disagiate. 

- | Una circostanza che depone dei relativi indiscussi benefici prodotti dal- 
| l’emigrazione, date le circostanze nostre che la producono, è il danaro che 
| annualmente affluisce in Italia da parte degli emigranti. Le rimesse annue 
di questi ascendono a più centinaia di milioni, influendo così su tutta l’eco- 
momia nazionale e sui valori dello Stato in senso altamente benefico, e con- 
| seguentemente sul cambio. È 
Italiano deve essere quello di vedere presto sì prospera e 
da non costringere più i suoi lavoratori e ì figliuoli poveri a 
nezzi per la vita e ad abbandonare, talvolta per sempre, la 
a o la nostra patria non potrà offrire entro i suoi 
inte a tutti, l'emigrazione di tanta parte di 
un rimedio ed un bene di carattere econo- 
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di piccone, per squarciare l'estremo diaframma e congiungere die 
felle, Purono italiani coloro che dal tempo di Ismail Pascià, sot 
Îdato e poeta, il librettista favorito di Verdi, rimigero L'ordine 
italianiin maggior parte gli edificatori della colossale 
ufficiali e i militi riordinati della polizia int ile de a 
Macedonia; italiani i riorganizzatori del materiale di artiglieria 
me; italiani infine gran parte degli ufficiali che il Governo del Cong 
ì capi militari, por stabilire il propr governo ed avviare quelle 
ita prospera e laboriosa. 
Uuesti soldati della civiltà, a questi sobri lavoratori, 
a tutti, consci del loro dovere, onore della patria, beneme 
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PARTE TERZA. 
IL’ ESPANSIONE ITALIANA NEL MONDO. 
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